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MINIMA BUROCRATICA 
L'ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 

NEGLI UFFICI DEL GOVERNO AUSTRIACO 
NEL VENETO 



Son passati più di vent'anni dci quando ho ficcato per la prima volta 
il naso nelle carte del Governo: attratto dalla straordinaria ricchezza 
dei com enuti, non badai in 1111 primo tempo ai caratteri estrinseci dei 
documemi e sof/ovalutai l'importanza delle tracce dei vari passaggi 
burocratici, che vi eremo comenwe e che pure risultawmo essenziali alla 
comprensione degli a11i. Ho immaginato questo studio frequemando in 
seguito quel fondo assieme a Marino Berengo, lui ex. io archivisw. Ma 
lo stimolo decisivo a riordinare idee e c1ppu111i è venuto da Maria 
Francesca Tiepolo, la quale, chiamata tempo fa ad accertare l 'appar1e-
11e11za o me110 di alcuni docume11ti ad archivi pubblici. lw voluto espor· 
mi alcuni suoi imerrogativi. Se la pubblicazione vede ora la luce, per­
tanto, è anche merito suo. 

E.T. 

Le intnK1.gini di docu1nen1i conservati nell'Archivio di Stato di Ve11eiia sono state ese­
guile dalla Sezione di fo1oriproduzione dello s1esso Archivio e sono pubblicate su 
concessione dcl Ministero per i beni e le auività cullurali (auo '" 40 del 7/6/2000). 



Se I' Allo fi nale del Congresso di Vienna reca la data del 9 giugno 
18 15, la sorte del Veneto era già segnata da qualche mese. Nove set­
timane prima di quella solenne formalità, il 7 aprile, forte dei "tralla­
ti conchiusi colle Potenze alleate e delle ulteriori amichevoli conven­
zioni colle medesime stabilite", l' imperatore Francesco I aveva potu­
to emanare la patente sovrana che istituiva il nuovo Regno 
Lombardo-Veneto, dotandolo d'uno stemma, d'un viceré, d ' una 
struuura amministrativa•. E la produzione normativa continuava ad 
un ritmo incalzante: ancora qua11ordici giorni e Francesco I avrebbe 
regolato il funzionamento degli organi di rappresentanza della nazio­
ne: le Congregazioni Central i e Prov inciaJi1. Nelle stesse ore, sempre 
il 24 aprile - e la coincidenza, foss'anche casuale, va comunque sot­
toli neata - la Commissione centrale aul ica d'organizzazione pubbli­
cava le lsrruzioni pe/ Govemo, un lungo testo in 122 articol i che san­
civa prerogative e attribuzioni del Governo, denandone al tempo stes­
so minuziosamente le regole per la "manipolazione" degl i affari . Era. 
anzi, quest' ultima la parte preponderante del dispositivo, dato che 
assorbiva due terzi esatti delle lsrruzioni, a riprova dell'importanza 
che l'amministrazione asburgica assegnava alla prassi d ' ufficio, alla 
forma degli atti, alla loro archiviazione. 

Già durante la cosiddetta prima dominazione austriaca (1798-
1805) erano stati introdolli negli uffici nuovi principi, sconosciuti 
nell'antico regime: la registrazione di protocollo e la suddivisione 
degl i alli per materia. Ma eh.i abbia avuto la ventura (o svenlllra) di 
lavorare sulle carte del primo governo austriaco sa che il "processo'', 
il fascicolo, praticamente non esiste, e che spesso occorre virtual­
mente ricostruirlo seguendo la pratica in una catena di posizioni 
archivistiche, ciascuna composta da un solo allo, raramente più. La 
successiva età napoleonica ( 1806-1813) registra un consolidamento 

l) Paten1c sovrana 7 aprile 1815 "sull'isti1uzione dcl Regno Lon1bardo· Veneto•. ColléU011e 
di leggi~ ngofa,,1e111i p11bb/ic(11i dall'b"fx>rial Rtgio Go1·en10 t f('l/t- P1TJvù1eie w?11ete. JJ 
(1815). pnrtc I, pp. 85·89. 

2) Patcnlc sovrana 24 aprile 1815 "sull' istituziooe delle Congregazioni ccn1rali e 
Provinciali''. ibidt 111. pJ). 141- 163. 
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di questi principi: il protocollo è ormai una presenza impresc indibile 
negl i uffici , ma titolari e rubricari stentano a trovare una fisionomia 
precisa. Il processo giunge a compimento appu nto col ritorno 
del! ' Austria nella Restaurazione e proprio nel Governo austriaco e 
nel suo fondo archivistico per la prima volta, grazie, credo si possa 
affermare, alle Istruzioni sopra richiamate. 

Radicale era stato, nel breve volgere di pochi anni, il passaggio 
istituzionale dalla Repubblica aristocratica a una monarch ia ammini· 
strativa di tipo moderno. Arch ivisticamente, se ne può avere una per· 
cezione visiva. li visiiatore ammesso nei depositi dei Frari, quando 
attraversa gli ampi con-idoi dove si conservano le carte dei massimi 
organi costituzionali della Repubbl ica, vede auorno a sé registri e 
fi lze. Gl i un i contengono le "parti", ossia le decisioni finali, la 
volontà pubblica. Le altre contengono, con le minute original i delle 
deliberazioni, anche gli aui istruuori. Registri e filze tutelano la cer· 
tezza del dirino mantenendo gli atti legati, cuciti, per impedirne sot· 
trazioni o dispersioni. Se lo stesso visitatore, mossi tra scaffali e stan· 
ze solo pochi passi, viene accompagnato nei luoghi dove si conserva­
no le cane austriache, può accorgersi che anche il "paesaggio archi­
vistico" intorno a lui è mutato: qui buste e buste di fogli sciolti, e 
pochi registri, i protocolli , dove gli atti eran numerati ed elencati. e 
questo era più che sufficiente per garantirne la salvaguardia. 

li Governo era dunque il massimo organo politico-amministrativo 
nel Veneto della Restaurazione ( 18 13-48), con competenza generale: 
sorveglianza su tutti gli uffici statali periferici , tutela dei comuni, 
cu lto, istruzione, polizia (nel senso della Polizei del lo stato assoluto 
tedesco), affari militari, agricoltura, industria e commercio, lavori 
pubblici , sanità, beueficenza, ecc. Operava in due sezioni, politica e 
camerale: quest'u ltima, detta anche Senato di fi11a11za, s'occupava 
delle questioni finanziarie e deman iali e nel 1830 diverrà un organo 
autonomo a tulli gli effeui, con la denominazione di Magistrato 
camerale. li Governo- d'ora in poi chiameremo così, per brevità, la 
sezione politica, ch'è la sola di cui ci occuperemo - si componeva 
d ·un presidente (governatore), un vicepresidente, nove consiglieri di 
Governo, titolari di altrettanti dipartimenti (in pratica dei mi nisteri, se 
così può di rsi, sia pure di ridolle dimensioni), ciascuno con un pro­
prio segretario e un vicesegretario di Governo, che all'occorrenza 
sostenevano le funzioni del consigl iere; oltre ad un certo numero d.i 
impiegati di varia qualifica. Funzionava come organo collegiale, 
giacché le decisioni che non fossero automatiche o di ro111ine (affari 
correnti) dovevano essere discusse e votate in apposite sedute di 
Consiglio. Affiancati ai dipa11imenti, ma ciel tutto autonomi da essi, 
i tre "uffici d 'ordine", l'ossatura burocratica dell'organo: protocollo, 
spedizione, registratura. 
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Il Governo aveva sede a Palazzo reale, ossia nelle Procuratie 
nuove. in pia7-7..a San Marco, e impiegava complessivamente, dal 
governatore al facch ino, 111 persone ( 143 prima dell ' istituzione del 
Magistrato camerale). Per il numero d'impiegati (inferiore. in 
Venezia, solo all a Ragioneria ccnirale. poi Contabilità di Stato), e per 
la complessa struttura edi lizia dell'edificio che li ospitava. gl i uffici 
governativi dovevano suscitare nel visitatore esterno una forte 
impressione. Di "labi rinto" e di ' 'immense scale" parla infatti nelle 
leuere agli amici il vicentino Lodovico Carcano Volpe, un deputato 
centrale che in quelle stanze s'affannava a spendere ogni energia per 
sollecitare le pratiche che stavano a cuore ai propri elettori3. E che le 
scale su cu i arrampicarsi , in simi li circostanze, fossero proprio "lun­
ghe'', ce lo confenna, sempre in una con·ispondenza privata. un col­
lega di Carcano. il bassanese Luigi Caffo•. 

Ufficio affollato, dunque, in termi ni assoluti, ma sempre meno 
degli uffici napoleonici, di cui non s'era perduta ancora la memoria, 
bru licanti d' impiegati. Su questi ultimi si era abbauuta la scure dei 
nuovi dominatori austriaci, più attenti, forse loro malgrado, alle esi­
genze d'un bilancio statale ormai dissanguato dalle più recenti guer­
re. Ufficio sono organico, se invece diamo ascolto ai ripetuti, ina­
scoltati appell i che si levavano dai quadri intermedi. Cerco la prima 
impressione di chi affronta le cane dell 'archivio governativo è di ver­
tigine di fronte alla consistenza sterminata del fondo, circa 9.000 
buste straripanti di documenti e un migliaio di grossi registri. E la 
seconda sensazione, dopo qualche rapido calcolo, è quella di trovarsi 
di fronce ad un ufficio - a degli uffici, giacché il ragionamento vale 
per tutta l'amministrazione asburgica - dove le giornate scorressero 
cadenzate da un'operosità frenetica. 

Il protocollo governativo sfiorava 50.000 numeri l' anno: vuol di re 
alcreuante pratiche da istru ire, altrettanti dispacci da minutare, da 
copiare, da archiviare. Alla fase ismmoria partecipavano, quando non 
vi fossero vuoti d 'organico, nove consiglieri. dieci segretari, tred ici 
vicesegretari e sei alunni di conceuos: in totale 38 persone. Nella pii1 
ottimistica e irreale delle ipotesi, ossia tuui sempre presenti e calco­
lando gli alunni come funzionari finiti, non come dei praticanti , in un 

3) E. TONt,·n. Go1'(!f'llO ll11s1rù:u.•o (" 1101<1bi/; s11ddi1i. CougregtJ:.ioni I! uut11ici11i 1u!I Vt"1u•tt> 
della Res1<uirnùo11e ( JS/6. /848). Venezia 1997. pp. 120-121. 

4) lbùlem, p. 120n. 
5) Gli iilunni di conceuo. funzionari al gradino iniziale della carriera sLalalc, prcstriv:ano scr· 

vizio gratuitan1cn1c per i pri1ni :111ni. e 1)()1cv:ino in seguilo essere 1-en1unero.ui con r irn· 
pon.o sin1bolico. 1na non dcl tuuo trascurabile. di 300 fiorini l'anno. Cfr. f\1 . 1'.1attCGI. Il 
Regna /..Q111b<1rdo·Vt11t10. Torino 1987. pp. 159-161. 
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anno di 300 giornate lavorative, significa più di quattro pratiche a 
testa ogni giorno da studiare e definire. La spedizione, cioè l'ufficio 
che copiava gli ani e provvedeva al loro invio a destinazione, presen­
tava una pianta di 17 cancellisti e dod ici accessisti. Sappiamo che da 
questo settore. relativamente il più numeroso d' impiegati, alcuni 
venivano dirottati, pi11 o meno stabi lmente, verso gli uffici carenti 
(due persone, ma è solo un esempio. erano passate fisse al protocol­
lo). Se teniamo comunque per buono il numero complessivo di 29, la 
divisione ci dà un risu ltato pro capite di sei dispacci trascritti, colla­
zionati e spediti al giorno. E ogni dispac.cio poteva significare più 
copie, perché rivolto a diversi destinatari, poteva voler dire pagine di 
altri documenti, tabelle di numeri , e voluminose relazioni allegate in 
copia. 

Una mole assolutamente considerevole di lavoro, dunque, che ci 
è confermata anche dai consumi di carta. Nel 1826 negli uffici gover­
nativi si utilizzarono, per ricordare solo le qualità più comuni, 5.300 
fogli di carta imperiale, 5.380 di reale, 3.000 di mezza11a, 26.000 di 
mezza11e/la velina cemlea, 224.000 di leon conce/lo (è la classica 
carta azzurrina da minute), 37.000 di leon bianca, 3.770 di tre lune, 
13.500 di tre coppe/li co11ce110, oltre a 6.253 fogli di carta assorben­
te. Andarono poi finite più di 28.500 penne, 507 matite e scorsero 
561 "fiaschi" d' inchiostro, dei ·quali non conosciamo, purtroppo, la 
capaci tà6. 

Secondo le lstruzio11i, gli affari trattati dal Governo si dividevano 
in due categorie: quelli deliberati in Consigl io e quell i decisi al di 
fuori del medesimo. Questi secondi erano trattenuti dal governatore 
per ragioni di urgenza, o di segretezza, o perché diretti dai dicasteri 
aulici alla sua persona e venivano conclusi " in via presidiale" nel suo 
ufficio, il Presidio. Questo aveva un protocollo proprio e anche i tre 
"uffici d'ordine" separati. Il personale, tratto dai ranghi del Governo, 
vi veniva destinato in via esclusiva. Accanto all'archivio del Governo 
esiste pertanto l' archivio del Presidio (1.500 buste) , anche se, di fatto, 
l organo istiiuzionale era uno solo. 

Gli affari di Consiglio, a loro volta, eran di due tipi: quelli da rife­
rirsi e quelli corre/I/i. I correnti, in genere affari di secondaria impor­
tanza, venivano svolti direttamente dal rispettivo consigl iere, che li 
sottoponeva, una volta conclusi, all 'approvazione del governatore. 
Insorgendo disparitì1 d'opin ione tra i due, la pratica veniva po1tata in 
Consiglio. Ben più ampio era, invece, il numero degli affari da discu-

6) Rc.1'oconto dcll'ccononto govcma1ivo. 5 gennaio 1827 (Arthivio di S1a10 di Vene· 
zia=ASVe, Go"eruo, b. 2759. 1825-29 1 7/6). 
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tere collegialmente, secondo il dettato delle ls1ruzio11i: "tulle le deci­
sioni sopra diritti. obblighi e pretese. riguardino queste i singoli indi­
vidui. ovvero le comuni··. E poi ··tuni gli oggetti ove trattasi d'inter­
pretare una legge. di proporre e di fissare una massima". Infine "tutte 
le proposte per qualche impiego•· e le rel:1tive nomine. nonché "tutù 
gli assegni di denaro"1. 

Ciascun consigliere stendeva, o faceva stendere da un segretario o 
da un alunno dcl proprio dipartimento, un "voto" per ogni pratica da 
discutere in seduta. Il "voto" esordiva con un breve riassunto della 
questione e proseguiva indicando il modo di risolverla. Qualora 
approvato. il "voto" diveniva la traccia su cui sti lare il dispaccio del 
Governo. Durante le sedute ogni consigliere riferiva sugli affari del la 
senimana e sonoponeva i diversi "voti" alle decisioni del Consiglio. 
Generalmente le conclusioni dei rela1ori venivano approvate com' e­
rano state presentate; talvolta il governatore o qualche consigliere 
intervenivano per perfezionarle in alcuni particolari: in diversi casi. 
però. poteva aprirsi un vero e proprio dibattito in seno al Consiglio e 
si levavano varie voci di dissenso, tanto da modificare anche radical­
mente il "voto" iniziale e da rendere necessaria una ballottazione per 
stabilire la volontà della maggioranza. In qualche caso i consiglieri 
dissenzienti redigevano un "voto" separato, esponendo le loro diver­
se conclusioni. Quando si trattasse di atti da inoltrare a Vienna. le 
lstmzio11i imponevano che "i voti discrepanti" dovessero "sempre 
apparire"~. Comunque i dissensi venivano verbalizzati nel cosiddet­
to "fogl io di referato". 

Questo documento conteneva gli estremi identificativi di ogni atto 
che perveniva al Governo e sintetizzava il percorso del la conseguen­
te trattazione: nome dell'organo di provenienza, data, numero e breve 
regesto: quindi protocollo del Governo, assegnazione al diparLimento 
competente. prescrizioni circa le modalità di 1rattazione. richiesta e 
conferimento di pareri da pane di altri dipartimenti. predisposizione 
del "voto" dcl relatore. determinazione della seduta del Consiglio di 
Governo in cui si sarebbe dovuto discutere, registrazione dell'avve­
nuta discu~sione con lelenco degli intervenuti e la menzione degli 
eventuali dissensi. minuta dell'atto di risposta, visto del referente, 
expedia111r del vicegovernatore, magari osservazioni e talvolta rim­
proveri sulle modalità o i tempi di lavoro, data di arrivo alla copia, 
data e firma di chi ha copiato, data e firma di spedizione, data di arri­
vo all a registratura, ossia all'archivio. I "fogli di referato". migliaia 

7) /.\·tru:.ioui, cap. I. .:u1. I O. 
8) lbirlr11,, on. 16. 
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e migl iaia nell'archivio del Governo, accompagnavano ogni pratica 
lungo tutto il suo corso e ci consenwno così di ricostru irne la storia 
imema. 

Le sedute del Consiglio di Governo avevano luogo ordinariamen­
te una volta al la settimana e duravano anche sei o sette ore continue. 
Presieduti dal governatore, dovevano interveni rvi tutti i consiglieri. 
Gli asse111i venivano sostituiti dal rispettivo segretario, che in tal caso 
aveva di ritto di parola e di voto. Di soli to, invece, i segretari parteci­
pavano alla seduta dal momento in cui il proprio consigliere comin­
ciava a riferire e ricevevano dalle mani di questi, man mano che la 
discussione procedeva, un foglio di referato dopo l'altro, per verba­
lizzare le eventuali opinioni divergenti e le conclusioni del dibattito. 
Terminata la discussione sugli affari del proprio dipmt imento. i segre­
tari potevano lasciare la riunione. Al le sedute partecipavano a turno 
anche gli alunni di concetto, compiendo così una sorta di tirocinio. 
Nel 1826 il governatore Cari lnzaghi stabilì che essi redigessero, per 
addestrarsi. ogni volta un resoco1110 degli affari definiti in loro pre­
senza9. 

Seguendo I' i1er delle decision i, abbiamo sin qui visitato i diparti ­
menti governativi e la sala del Consiglio. Ma prima, durante e dopo, 
ogni affare seguiva anche un percorso burocratico, che serviva a con­
ferirgl i una forma legale, inviarlo a destinazione, mantenerne la 
memoria. Addentriamoci dunque nelle stanze, altrettanto importanti, 
degl i "uffici d'ordine", dove avveniva, per riprendere il linguaggio 
del le nostre Istruzioni, la "manipolazione" delle pratiche. 

Tre. separati tra loro e svincolati dai dipartimenti, secondo il 
sistema in uso in area asburgica, eran dunque gli uffici d' ordine, 
come già s'accennava. 

Ogni plico, ogni atto diretto al Governo, giunto con la posta o pre­
sentato a mano, doveva essere r icevuto dal protocollo, dov 'era regi­
strato, con l' attribuirvi il consueto numero progressivo. A tal fine 
l'ufficio di prot0collo rimaneva aperto dalle otto di mattina alle sette 
della sera dei giorni feriali e ino ltre. per favorire "quegli esibenti che 
venissero d'altri paesi", nonché per consentire l' inoltro degli affari 
urgenti, nei giorn i festivi dal.le nove alle dodici e dalle quattro alle 
sette di sera">. Chi presentava personalmente un atto veniva ricevuto 
nell'anticamera del protocollo, a tutela del segreto d 'ufficio. Il diret-

9) lntim:udone presidiale 8 febbraio 1826 (Archivio di S1a1Q di Venezia -= ASVe. Govt•n1Q. b. 
2749. I 825-29 I 2185). St nlpré qui. e nel prirno capitolo delle Js1ru:,ion;, le no1izic sullo 
svolgi111cnlo delle s«llllC. 

10) /,,•t111:i<n1i. cap. lii. m·n. 2-3. 
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tore del protocollo apriva la con·ispondcnza indirizzata al Governo. 
esclusi i plichi provenienti dai dicasteri aul ici e quelli indirizzati alla 
persona del governatore, che venivano aperti da quest' ultimo, e ritor­
nati al protocollo, oppure affidati alla trattazione "in via presidiale". 

Dopo il protocollo, gli atti passavano ai rispettivi referenti. i quali 
rilasciavano ricevuta in calce ad un fogl io di consegna giornal iero. 
La consegna doveva avvenire nel le stesse mani del consigliere, ovve­
ro in quelle di un impiegato di concetto "specialmente autorizzato" " · 
Nel 1832, osservato che la distribuzione veniva fatta fra le tre e le 
quattro del pomeriggio, quando oramai i dipaiiiment i erano "deserti". 
si prescrissero due giri di distribuzione, il primo entro mezzogiorno, 
il secondo dopo le tre•?. 

Quotidianamente veniva redailo l'elenco dei plichi giunti dalla 
posta e confrontato a fine mese con un prospetto analogo predisposto 
dall'ufficio postale: questo per evitare dispersioni di corrispondenza 
da parte degli uscieri. 

li protocollo veniva tenuto su fogli sciolti, che erano ri legati solo 
in prosieguo di tempo. I fogli dovevano girare. infatti, nelle settima­
ne successive. negli altri uffici, dove venivano apposte le ulteriori 
registrazioni. A fine giornata, comunque, i fogli del protocollo veni­
vano rimessi al governatore, perché prendesse conoscenza degli esi­
biti pervenuti, ed erano restituiti l'indomani mauina, "di buon'ora"13. 

Giunti gli esibiti nelle mani del consigliere referente, aveva inizio 
la fase istruttoria e de.cisionale che, come in parte abbiamo visto, con­
sisteva nella stesura del "voto" del relatore, nella sua discussione e 
approvazione in seduta e nella redazione della minuta del conseguen­
te atto governativo. Prima della copiatura, ogni minuta doveva esse­
re sottoposta ali' e.xpedia111r della presidenza (governatore o vicego­
vernatore), che era responsabile, in solido con il referente, della 
conformità tra la deliberazione del Consiglio ed il testo della minuta 
stessa. 

Dopo l'expediatur riprendeva l'iter burocratico. Nell'ufficio di 
spedizione le minute ricevevano la forma definitiva dell'atto che 
veniva inviato all' interlocutore. Ven ivano cioè ricopiate ("poste in 
netto"), fatte sottoscrivere "a chi s'aspetta", suggellate e, infine, spe­
dite "al loro destino" assieme agli eventual i allegati". L'ingresso di 

11 ) Si veda l'in1i1n:t7.iOnc presidiale 2 novcn1brc 1834. eh.e stigniatjzz.ava ··l'invalso itboso'' 
di çon.scg,1110-c gli C$ibi1i dal protocollo generale ad un sc1nplicc in1picgato d'ordine. 
ASVc. Coi·emo. b. 3751. 1830-34 IX 1196. 

12) linin1az.ione presidiale 17 agosto 1832. ibidc•111. IX ln4. 
13) /:un1Ut111i. c:ap.111. art. 17. 
14) Jbit/~111, uri. 27. 
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ogni minuta alla spedizione e la partenza definitiva della copia in 
buono erano annotate in apposito registro. Altri registri si tenevano 
per i rapporti con la posta e con gli uffici fiscali che provvedevano a 
ri scuotere eventual i lasse dovut·e sugl i atti. Le Istruzioni si dilunga· 
no sui comrolli che dovevano essere eseguiti nell'ufficio di spedizio· 
ne, sulle precedenze nella copiatura degli atti, sul modo di collazio· 
narli, su lla necessi tà che "le copie sieno fatte di carattere eguale, 
bello, non troppo esteso e correuamente'". Queste ultime caratteristi· 
che risultavano determinanti, più che l'anzianità di servizio, per I' 
"avanzamento in soldo, o altra promozione" dei cancellisti •s. 

La sottoscrizione degli atti dipendeva dalla natura di questi. 
Anche qui nulla è lasciato al caso dalle Istruzioni. Le informazioni 
alla Corte, ossia le consulte auliche, erano firmate dal governatore, 
dal suo vice e dal relat0re. Comtenevano, altre.sì , l'elenco dei consi­
glieri presenti alla seduta e, come abbiamo già detto, le eventuali 
manifestazioni di dissenso. Le note - documenti diretti alle autorità 
dello stesso rango - ricevevano la sola firma del governatore oppure 
del vicepresidente. Le circolari destinate alla pubblicazione doveva­
no portare tre sottoscrizioni: governatore, vice e un consigliere. I 
decreti - atti rivolti alle autorità subalterne o ai privati - si dovevano 
sonoscrivere dal governatore o dal suo vice e da un consigliere di 
Governo. Infine, per gli estratti di protocol lo - con cui si corrispon­
deva tra sezione pol itica e camerale-, per gli attergati - brevi comu­
nicazioni poste a tergo di un atto, in genere per rich.iedere un parere 
sul medesimo evitando di ricopiarlo, oppure per respi ngerlo - e per 
gl i avvisi al pubblico, poteva bastare la sola firma d' un segretario•6. 
L'obbligo della firma imponeva la presenza in ufficio anche la dome­
nica al consigliere e al segretario ch'erano di turno settimanaten. 

Compiutosi anche l'atto fmale della spedizione, le pratiche pas­
savano all'arch ivio corrente del Governo, ossia al la registratura, per 
essere repertoriate, conservate e. ali' occorrenza, ritrovate. 
Eventualità, quest'ultima, assai più frequente di quanto non si pensi, 
giacché, nemmeno nel caso d'una pratica complessa era prevista la 
sosta del fascicolo su l tavolo del relatore in attesa dei passaggi suc-

15) lbide111. art. 54. 
l6) Jbide1n, cap. l, arl. 20. 
17) Nel 1834 il govcm:.uorc Johann Bap1ist von SpalLr deprecò che una domenica 11lcuni 

decreti urgen1i ro.ssero dovuti pattj1·e seo2a la prescritta finna d'un consigliere. per 11011 
csser\'ene s1a10 alcun<> in ufficio. e: SCJllcr;itò prov\•cdimcnti ":icr;iocché non abbia 
quind'innanzi ~riprodursi il SO\'r.icccnnato inconveniente ... Spaur al direttore della spc· 
ditiooc govctllittiva. 4 nove1nbre 1834 (ASVe, Gow!tn(J. b. 3751, 1830-34 lX 1/95). 
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cessivi, bensì aveva luogo una ripetuta serie di consegne alla regi­
stratura e di prelievi dalla medesima. 

L'ufficio di registratura occupava sei stanze, "la maggior parte 
grandissime" e quauro "ringhiere'', ossia ballatoi, dove venivan ripo­
sti gli alti meno recen1i1&. Il lavoro consisteva in un preliminare 
esame degli atti, al fine di una loro corretta classificazione - secondo 
un sistema che, pur affi natosi dopo i primi anni , si strullurò sùbito in 
maniera piramidale e con un 'organizzazione gerarchica - e qui ndi 
nella redazione di rnbriche alfabetiche per materia e per persona, una 
per ogni dipartimento. La redazione delle rubriche - ancora oggi per­
fettamente funzionanti e indispensabili per accedere al fondo archivi­
stico - costituiva invero solo parte di un 'allività assai più complessa, 
che si concretizzava nella tenuta di ben sedici tipi di registri19. Gl i ani 
venivano quindi riuniti a formare le diverse pratiche, raggruppate a 
loro volta in " fascicoli" e riposte nelle cartelle dell'archivio. 

La separazione tra dipartimenti e uffici d'ordine impone alcune 
riflessioni conclusive sull' organizzazione del lavoro. Nella pratica 
d' ufficio del giorno d'oggi difficilmente s' incontrano cesure così rigi­
de. Di sol ito, infatti, vi è contatto, se non addirittura identità di per­
sona, fra chi istruisce una pratica e chn ricopia, o fa ricopiare, in forma 
definitiva i relativi provvedimenti. Spesso lo stesso ufficio protocolla 
gli atti e attribuisce loro la classificazione d'archivio. Ancora: spes­
so un settore, un ufficio, un funzionario provvede da sé all 'archivia­
zione delle pratiche esaurite, trattenendole poi anche fisicamente 
nelle proprie stanze e passandole solo dopo molti anni ad un archivio 
che ormai potrebbe qualificarsi di deposito. Insomma, sembra di 

18) li direttore della regis1.nuura. Alessandro ti.1uuoni. al Presidio. 21rnaggio 1832 (ibiden1. 
b. 3759, 1830-34 Xl 3123). 

19) Li elenca il direttore del fa rcgis1ratura. Gixol:.uno Olivieri. in un dispae<::io al Presidio dcl 
2 agos10 1834. dopo aver Ja1nenrnto la carenza di personale dell'ufficio e l'eccessivo cari­
co di lavoro. c-01nptov:110 anche. a suo dire. dal "nessun desiderio di ritrovarsi in que­
st'ufficio di quegli irnpiegiiti ad c-sl-0 addetti e che prestarono ptr (1uakhé ten1p0 In loro 
opera··. venendo poi distaccati altrove. Venivano tenuti qut$ti rcgis1ri: giom:.tlicro degli 
esibiti pervenuti: delle nonnali in1erne. con indice: di lfascriz.ione degli aulici dispacci di 
massima, in due copie. una per la sala delle sedute-, oon indice: dei privilegi c-once.ssi. con 
indice; degli ani consegnnti ai diparti1nen1i. uno per ciascun dipar1i1nen10; idcn1 alla 
Ragioneria centrale: idcn1 al M:lgistr:uo camcrolc; idcn1 a1 visto dclln Ragioneria cc1nra­
lc: ide1n aJ visto degli uffici interni: degli aui respinti alla spedizione perché inco1nplcti: 
degli esibiti pel"\'Clluli <"OO 1u11nero sbagliato: dci precedenti consegnati ai dipa.1·1i1nen1i. 
rna preJe,':lli d:dr Archivio gcncrole ai Frari: dei preoodenli che i dipat1in~erui tichiedc­
vanC> ol camerale: deltc s1•·m1pe e regola1nen1i pubblicati, con i11dicc: l'indice generale 
degli esibiti, per nonte e mutcrià c. infine, le l't1brichc dci singoli diJ><u1in1cn1i (v. ibide111, 
Xl 3126). 
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poter osservare oggi una maggiore elasticità. Certamente la medagl ia 
anche in questo caso ha il suo rovescio. L'archiviazione degl i atti da 
parte della stessa persona che li ha prodotti può comportare, infatti. 
una forma di personalizzazione dell'archivio, dove solo chi ha archi· 
viato riuscirà a trovare i docume•nti, e magari trascurerà anche la reda· 
zione dei cosiddetti strumenti di corredo, che gl i sembrerà fatica inu­
tile approntare, considerata la familiarità acquisita con le carte. 
D'altro canto, il sistema asburgico comportava. com'è evidente, uno 
spreco di forza lavoro, in un irrazionale rincorrersi di pratiche ed' im· 
piegati , ma determinava un perfetto e funzionale ordinamento degli 
archivi. 

Un cenno finale merita la singolare sensibilità delle massime 
autorità di Governo per l'archiviazione degli atti, e l'attenzione che 
esse riservavano al personale impiegatizio che direuamente se ne 
occupava. Nel 1824, il Consiglio di Governo razionalizzò il sistema 
della registratura, passando dall'archiviazione degl i alti per anno a 
quella per quinquennio, assai pi\1 pratica e meno faticosa, spec ie per 
il reperimento dei precedenti. All' interno dell'ufficio la discussione 
che spianò la strada a questa riforma durò, a più riprese, qualche 
anno, e registrò un vivace scontro fra il direttore della registratura, 
Alessandro Muttoni. e i suoi sottoposti, aggiunti e registranti. Il 
primo, feroce misoneista, dimostrava scarsa comprensione del pro­
blema e paventava il caos; i secondi , viceversa caldeggiavano con 
forza, anche con più memoriali al governatore Jnzaghi , il nuovo siste­
ma. Non riuscendo a risolversi tra le diverse posizioni, Inzaghi deci ­
se di formarsi un'opinione diretta. recandosi di persona "repplicata­
mente" negli uffici della registratu ra per parlare con Muttoni e con gl i 
impiegati e per esaminare dal vivo i problemi dell 'archiviazione. I 
subalterni riusci rono alla fi ne a spuntarla, e il governatore, nell'ap­
provare i loro suggerimenti , avallando la riforma li invitò a non 
lamentarsi in seguito, né a frapporre pili difficoltà, ritenendoli ancor 
più "responsabili dell'esattezza e prontezza delle loro prestazioni", 
dopo ch'era stata accolta la soluzione da loro preferita20. 

Gli "uffici d 'ordine". e la registratura in modo speciale, sembra­
no essere poi il fiore all'occhiello dell 'amministrazione austriaca. 
Autonomi anche nel reclutamento del personale - bandivano, all'oc­
correnza, concorsi propri, al pari dei dipartimenti - protocollo, spedi­
zione e registratura rivestivano dignità pari a quella dei dipartimenti. 
A capo di ciascuno di questi tre uffici sedevano altrettanti funzionari 
di grado assai elevato, cioè tre segretari di Governo, collocati al quar-

20) /bidf•111. b. 2416. I 824 XIV 1/19. Su lii\ vicenda v. anche ibi<lt!111 , b. 1952. I 822 XVI 6/3 1. 
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10 gradino nella scala gerarchica governativa. dietro al governatore. al 
vice ed ai consiglieri. 

Un rapido spoglio degli almanacchi annuali ci consente. tra l'al­
tro, di attribuire una fisionomia a quanti avevano ricoperto questi 
posti. Avanzato da vicesegretario di Governo, incontriamo a capo del 
protocollo governativo dalla metà degli anni venti lino agli anni qua­
ranta inoltrati il marchese Giulio Carloui, uno dci primi veneti a rice­
vere, già nel 1816. il titolo di ciambellano, importantissima onorifi­
cenza dell'impero. Suo predecessore era stato Lauro Corniani degli 
Algarotti. che dalla direzione del protocollo era tornato alla propria 
scrivania di segretario di Governo. a testimoniare che il protocollo 
non era un esilio o un confino, ma un posto di prim'ord ine, perfetta­
mente intercambiabile con gli incarichi politico-amministrativi. 
Antonio Roberti concluse alla direzione del protocollo una carriera 
che l'aveva visto commissario distrettuale. primo aggiunto di 
Delegazione. segretario di Governo per oltre un decennio. Negli anni 
venti. infine. nella Delegazione provinciale di Padova lavoravano due 
aggiunti. che a metà degli anni trenta furono promossi contempora­
neamente: il più a.nziano. Girolamo Olivieri. diventò direuore della 
registratura governativa; r altro, inferiore in grado, divenne segretario 
di Governo. 
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AVVERTENZA 

Nella prima appendice viene trascritto il testo integrale delle 
Istruzioni pel Governo, ripetutamente richiamate nelle pagine intro­
duttive, apparse a stampa nel I 8 I 5 in tiratura limitata all'uso degli 
uffici. Nella seconda si presentano ampi stralci delle Istruzioni impe­
riali del 18 18 per le Delegazioni provincial i. Si tratta di un regola­
mento, pure a stampa, esemplato su quello per il Governo, ma con 
alcuni interessanti ampliamenti e pcrfezionamemi. Sono stati omes­
si gli allegati finali presenti in entrambe le /struzio11i, costituiti da 
facsimi li di moduli , di protocolli, di elenchi e altro, sufficientemente 
descritti nei rispettivi testi. 

Nella terza appendice si è cercato di sbozzare un atlante diplo­
matico comprendente i più comuni tipi di documenti prodotti e rice­
vuti dal Governo. Tale appendice, che resta un lavoro suscettibiJe di 
integrazioni, revisioni e miglioramenti, desidera suggerire una meto­
dologia d'approccio e vuole so:prattutto agevolare la comprensione 
dei caratteri estrinseci presenti in tutti i documenti degli organi pub­
blici veneti (e lombardi) dell ' età della Restaurazione. Nell'atlante 
sono illustrati quasi esclusivamente documenti di provenienza gover­
nativa e delegatizia, che tuttavia esemplificano la "manipolazione" 
degli affari seguita in tutti gli uffici , central i e periferici, statali e 
locali, dell'amministrazione asl>urgica. 

Le tre appendici nel loro insieme offrono la possibilità - non fre­
quentissima in diplomatica - di studiare una varietà di forme docu­
mentarie avendo sotto mano le nonne, specifiche e dettagliate, che 
prestabi livano e canonizzavano le forme medesime; in altre parole di 
accostare la legislazione sulle modal ità di produzione del documen­
to ai documenti concretamente prodotti. 



APPENDICE I 

ISTRUZIONI PEL GOVERNO* 

CAPITOLO PRIMO 

Nonna d'orgm1i::;;p:jo11e per il Go••emo 

§ I. 11 Governo è la superiore autori1à poli1ico-amministrativa per tulto 
il 1erri1orio che gli è assegnalo. Esercii<! le sue funzioni nella sfera delle 
ispezioni anribuilej!li. secondo i regolamen1i e le massime prescri11e da Sua 
Maes1à e dagli uuhci suoi dicasteri. Promulga 1u11c le leggi che si vogliono 
universalmente obbligatorie. o le dirama col mezzo delle autorità che gli 
sono subordimue. 

§ 2. 11 Governo è composto del governatore. del vicepresidente, dei con­
siglieri e segrewri e degli uffizi incaricati della rnnnipolazione. L'allegato A' 
contiene lo stmo personale degl'impiegati e quello dcl loro trattamento, 
come p1·esente111ente è stato siabili10 da Sua Maes tà. 

§ 3. Oltre di ciò sono aggiunti al Govemo. come uffizi sussidiari, 
I' Uffiiio liscnle. la Ragionateria Provinciale di St.ato. l'Uffizio di cassa e 
l'Uffizio delle tasse. 

§ 4. Il Governo dipende immediatamen1e. e secondo la diversità degli 
oggeui di suo istituto. dai relativi dicasteri aulici. Deve osservame i precet-
1i e le dc1enninazioni oon la maggior esatteua. 

§ 5. Corrisponde il Governo con il Comando generale militare e con il 
Tribunale d'appello per tulle le emeri:enze che possono interessare la reci­
proca loro cooperazione. Non esercita però sopra queste autorità alcuna 
innuenz.i dispositiva. ma concerta soltanto con esse gli ogge11i di comune 
attinenza. Qualorn le opinioni fossero discordi. ne fa rnppono al competen-

•) Viene qui edito l'cscnl1)l:trc o. Slan1pa, senUl ootc tipogrlìfìchc, conscn·ato in ASVc, 
8iblit>tt·cv1 ltgishuiwt, b. 430. L.a pun1eggia1un1 e le nu1iuscole sono $Wli ri'-'Ondoui all'uso 
odiemo. cOfTcggcndo ahrcsl un paio di refusi t ipogn1fici. 

") Mnncantc:. 
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te dicastero aulico e ne attende le determinazioni: né potrà il Governo. senza 
un ordine del dicastero stesso. sulla sempUce ricerca delle suaccennate auto­
rità dar luogo a disposizioni tali, che eccedessero i limiti dell 'autorità accor­
datagli. o fossero contrarie ai vigenti regolamenti: ma se circostanze urgen­
ti lo richiedessero, potrà il Governo prestarvisi. face.ndone però contempo­
raneo rapporto al competente dicastero aulico. 

§ 6. La Congregazione centrai e non è già dipendente dal Governo; è 
però sottoposta all a di lui vigil anza. L'allegato s• ne dimostra la costituzio­
ne e ne fa conoscere i rapporti. 

§ 7. Le amministrazioni camerali e di finanza. siccome immediatamen­
te subordinate all' I.R. Camera aulica. non dipendono dal Governo. 
Osservono però. corrispondendo con esso negli affari di loro auribuzione. 
quelle stesse forme che sono state s tabilite per la co1'l'ispondenza fra le auto· 
rità subalterne e le superiori. n Governo poi conisponde colle suddette 
ammi nistrazioni mediante i cosl deui es1rt111i di pro1ocol/o. 

§ 8. Subordinate ed immediatamente dipendenti dal Governo sono: 
a) Assol111ame111e. Le Dele~azioni. gli Uffizi delle fabbriche, le 

Università, i Licei. le autorità civiche e municipali e tutte le società e cor­
porazioni, in quegli oggetti la di cui vigi lanza e direzione è specialmente 
appoggiata al Governo. 

b) Relarivamenre. Nella specialità degli affari e delle operazioni. Li 
vescovi diocesani negli ogge111 risguardanti la temporalità; la Direzione di 
polizia, per gli affari la di cui ispezione è appoggiata al Governo: la 
Ragionateria; l'Uftìzio fiscale, quello delle casse e l'Uffizio di cassa. per le 
materie di rispettiva attribuzione. 

§ 9. Gli affari del Governo si u-anano in Consiglio o fuori del medesi­
mo. Gli affari trattati in Consiglio s i distinguono in affari da riferirsi ed in 
affari correnti. 

§ 10. Benché si ritenga che resti riservato al governatore di detcnninare 
quali sieno gLi affari corre111i e quali quelli da riferirsi. tuttavia si trova 
opportuno di stabilire per norma di contegno gli og~eui che devono essere 
proposti e deliberati in Consiglio; c ioè: tutte te decisioni sopra diritti. obbli­
ghi e pretese, risguardi no queste i singoli individui, ovvero le comuni. Tutti 
gli oggetti ove tranasi d' interpretare una legge. di proporre e di fissare una 
massima. Tulle le proposte per qualche impiego; tulle te nomine agi' impie­
ghi, quando non s iavi disposizione in comrario: e finalmente tutti gli asse­
gni d1 denaro. 

§ I I. È riservata egualmente a l governatore la facoltà di ripartire tra i 
consiglieri il lavoro. e d'assegnare a ciascheduno d'essi il rispettivo perso­
nale subalterno. Facendone la distribuzione, prenderà egli in dovuto riflesso 
e la capacità e la qualità delli rispettivi individui, e disporrà in modo le cose, 
che non sia veruno troppo aggravato, né venga compromessa la sollecita e 
ben ponderi1ta evasione degli affari . 

b) Manc~ntc. 
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§ 12. Per trauare gli affari qualificati ad esser proposu an pieno 
Consiglio. avranno luogo settimanalmente delle sedute .0110 la presidenza 
dcl govemntore. Sono ad esso riservate tuue le analoghe disposizioni e può 
egli tenere secondo l'es igenza anche delle sedute straordinarie. I consiglie­
ri prendono posro in Consiglio giusta ranzianirà. 

§ 13. L"assolura pluralità dei voti determina l'evasione degli oggetti 
deliberati in Consiglio. Ogni consigliere, sulla interpcllazione della presi­
denza. manifesta liberamente ed imparziahne111c il suo volo. che de,< essere 
sempre guidalo d(li deuami della sua coscienza e da quell i dcl proprio dove­
re. 

Il presidente raccoglie i voti cominciando. come vuole. o dal consiglje. 
re pi(1 giovane. o dal più anziano. Può egli anche. do1>0 sentilo il relatore. 
chiedere 1>rima il voto di quello fra i cornsiglicri che crede particolarmente 
i strutto delle materie di cui trauasi. 

Il presidenre manifesta sempre anche il proprio voto. È però l'ultimo a 
dichiararlo: in parità poi degli altri, il suo voro è decish•o. Egli può, e deve, 
sospendere 1 ·effetto della deliberazione del Consiglio. quando fosse contra· 
ria alle leggi ed ai regolamenti, oppure a i diritti del Sovrano e all'interesse 
dello Staio. In tale caso egli fa il suo rapporto al dicastero aulico e ne atten· 
de la risoluzione. Trovandosi taluno dei consiglieri. per titolo di parentela e 
consanguineità. o per qualsiasi altra connessione. personalmente interessa­
to nell"affare in cui •i tratta. è suo obbligo di assentarsi dalla seduta. Se poi 
fosse anche relarore di quella data marerfa, gl"incombe di rcndeme avverti· 
io il presidente. affinché ne sia destinato un altro•. 

e) Nel volumetto è in1crcafa.10 uoa pagina 1na11osc-ri11a thc di seguito ~i 1rascrh•c. 
·N. 10179/670. Copitl della inti1naz.ionc prcsiclenziule 21 nl1u·zo 1835. n. 130011>. che si 
p:t'\:o.a nl viMO dì tutti li signori çonsiglicri referenti. 
11 signor1ìuprc1no cancelliere ha. nelroccasioric di un caso panicolnrc, dovuto d~u1nerc 
che la ven.ionc ilaJian3 del § I 3. del I' 1~·1ru;.io,,e pei Gol'en,; è 1ncoo chiara laddo\'C dice: 
·n prc).idcnlc manirc .. 1• ~n,pn.- anche il proprio \'()IO. È però l'ultimo a dichiararlo: in 
parità poi dciii ahri. è dcci.sh-o·, nlCntrc tale dizione ha pocu10 (M ~upporre c:hc il \'OIO dcl 
ptts:idtntc :abb11 a cons1dcr.mi preponder:HHt-. c:iOI!: dcci~l\'O. VIChc qu::ando 1 \"Oli compre· 
W il '4t<>SÌW\O pari da un.a pane~ dall'altta. 
EsMl m qu1nd1 ~t\'310 e:he non fu $0\'ran3 intenzione dì~ un •aie dìriuo di c:aop.. 
pio \"otO :u IO\·cm1ton d1 ~Ulano e di Vcnnia.. e che la ~'' apressiOM c1c,·c intcn­
dC':tsi nel )Cft')() della pnu:ica seguita in luna la monmtua au~1rix:., <hc ci~ il presidente 
del g~n1io 11.bbia soltanto u.n. \"otO dtt-isi\'O quando l'opinione dci vocanli. sc::n.ua la sua. si 
divide in due pani eguali. 
Sua A I. il ~crcn1»i1no miduca viceré mi ha quindi significato con veneroto suu dispae:­
cio 16 corrente. n. 2965. c-he dovrà rettificarsi il§ 13. delle lstn1:,;o,,; ""' GOl~r110 secon­
do In !iouddctw dichiaraziooc. che servirl. di nor-rna pei <:asi avvenire, e resta cosl derogata 
qunl~i~lliiÌ 1d1ra divc~a antériQrc in1crpre111zionc dd norninnto pnragrufo. non c~S4!ndo co1l 
ciò tolm la r~,cohà oi presidenti di sospendere i1.nchc una dclibero1ionc ~guirn :1 vosi 1nag­
giotl, onde subordinare a.Ila supc1iore decisione definitiva Il loro votv Sép:1ru10. 
Ne 1>re\•engo I' l .R. Governo per sua notizia e per l'oppol'luna ::innot:1tionc incrcntc111cn1c ::i 
quanto ebbi a co1uunicargli d'ordj1le vicere-alc in data 11 l."IJ>tile1831. n. 1717. 
Vcnc1ia, 21 m111''tU 183S. FinnatoSpaur.• 
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§ 14. Ogni consigliere del Governo è in dovere di fonda1amemc cs1en­
dere prima della sedurn il suo vo10 sopra gli affari del suo ri pario. che sono 
qualificai i 1ali. per la comune dclibernzione, e deve quindi proporli egli s1es­
so. Può anche a 1al fine valersi dell'opera degr impiegali addeui al suo ripar­
to. sempre però sotto la sua responsabili1à. LI rispe1uvo segre1ario supplisce 
al consigl iere quando fosse impediw. previa però rautori1..zazione per parie 
del pres1deme. ed allora. raccogliendosi i vo1i. è pure valu1a10 quello del 
segre1ario rela1ore. 

§ 15. Nei casi d'assenza, di malattia o d' impedimemo dcl govema101·e, 
il vicepresideme presiede al Consiglio; ed in mancanza dell'uno e dcll 'allro, 
il consigliere del Governo più anziano. 

§ 16. Si riporla sempre dal rela1ore, nel foglio nel quale è es1eso il suo 
parere, oppure dall' individuo a ciò dcs1ina10 dalla presidenza, 1':1110 motiva­
to di deliberazione defini1iva per pane del Consiglio, facendo annotazione 
se sia conforme o no al vo10 del relaiore. 

Non essendo qualche consigliere d'accordo con l'alto di deliberazione, 
egli ha il diri1to di far inserire, o d'estendere egli sfesso, nel pro1ocollo le sue 
motivate eccezioni, e dovranno sempre apparire nelle informazioni alla 
Co11e i voti discrepami. 

§ 17. Il rela1ore es1ende. o fa estendere so1to la sua direzione, le minute 
delle spedizioni, a senso dell'alto di deliberazione dcl Consiglio, e le sotto­
pone al l'approvazione della presidenza. senza la quale non può aver corso 
alcuna spedizione. Tanto la presidenza, quanto il relatore, sono garan1i per 
la conformità della minuta con l'atto di deli berazione. Sta però in arbitrio 
della presidenza lo scegliere a tutlo suo carico quella dicitura che più le 
aggrada. 

§ 18. Gli affari correnti ricevono subito la forma necessaria per essere 
spediti ed il relat0re li so11opone inunediatamente all'approvazione della 
presidenza. S'essa non concorre in opinione col relatore, o questi non adot­
ta quella della presidenza, l'affare va panato in Consiglio. 

§ 19. I fogli de' relatori per (lii affari correnti e per quelli ponati in 
Consiglio s' inoltrano quattordici (llOmi dopo il giorno della corrispondente 
seduta alli rispettivi dicasteri aulici, marcandovi i numeri degl'arretrati. 

§ 20. Le fom1e per le firme delle rispe1tive spedizioni sono le seguenti. 
Le i11formazioni alla Corte vanno firmate dal governatore, dal vicepresi­

dente e dal relatore. Si pone in testa delle medesime il nome di 1uni i consi­
glieri ch·erano presenti, come pure quello delli non intervenu1i alla seduta. 

Le note dire1te alle autorità di egual rango ricevono soltantO la firma del 
governatore o dcl vicepresidente. 

Le circolari destinale ad essere diramate e pubblicate porteranno la 
lì rma del governatore, del vicepresidente e di un consigliere. 

l decreti diretti alle parti, ovvero alle autorità subalterne, saranno solto­
scritti dal governatore, o dal vicepresidente, e da un consigliere del 
Governo. 

Gli estratti di protocollo. gli attergati per le pani. o per le autori tà subal-
1cme, e cosl pure gli llVvisì t1/ pubblico non vem1nno firmati che da un segre­
tario di Governo. 
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§ 21. Al' governatore. come capo del territorio e dcl Go,-erno. in spe­
cialità incombe la superiore direzione di tutti gli affari e la vigilanza su tutti 
gl'impicgati. Risponde egli del regolato mane!!i:io ed andamento degli affa­
ri. ed è in conseguen1.a autorizzato e tenuto d1 richiamare i consiglieri ed 
altri impiegnii che fossero negligenti all'osservan1a de' propri doveri. e 
potrà a rnle effetto servirsi de· mezzi d·ammoni1ione. da rimprovero. di 
sospensione dcl trattamento e anche. a nonna delle cìrcO>lllllZC, proporne la 
destituzione. è in obbligo 1,>arirnenti il govcmatore di prendere le opponune 
misure in ordine a quegli impiegati che per età o per malattia non fossero 
più abili al disimpegno delle rispettive loro incombenze. In simili casi, e 
secondo le circosrnnzc. suggeairà su di tal proposito al rispettivo dicastero 
aulico. o da sé solo. o col mezzo del Govcmo, le analoghe disposizioni. Il 
govenrntorc è special mente incaricato di vegliare :1ffinché non vengano pre­
giudicati e lesi i diritti dcl Sovrano e gl'interessi di tutto lo Stato. 
Nell'emergenza di casi consimili egli può. e deve. rilasciare le necessarie 
provvidenze. 

§ 22. è in libcnà il governatore di prendere quelle disposizioni e di dare 
quelle nonne ch'egli crederà opponune per facilitarsi l'ispezione e direiio­
ne degli affari. quando però non sieno in contraddizione con il tenore delle 
presenti lstmzio11i. 

§ 23. Sono specialmente appoggiati al governatore tutti quegli oggetti 
che riguardano direttamente la superior direzione del Governo. o che hanno 
relazione alle persone degl'impiegati. o che per causa d'urgenza. o per viste 
di necessaria segreiczza, non sono qualificati ad esser ponati in Consi_$1io, 
e cosl pure quegl i affari che dai dicasteri aulici sono p:1rticolanncnte diretti 
alla sua 1>ersona. Egli tratta gli affari suesposti nelln cosl detta via /Jresidia­
le. Può. ~ondimcno, .val~rsi . nel . proposito di q_ualchc consiglie!·e del 
Governo, al quale però an sanuh casi non ha voto amvo. cd è 1cnu10 eh rego­
lare il lavoro suo dietro le prescrizioni de l ~overnatorc. La rispettiva respon­
sabili!~. in questo particolare caso. va a carico del governatore. È però obbli­
go del medesimo di rassegnare alle pres idenze de' dicasteri aulici alla fine 
d·ogni mese il protocollo di tutti gli oggetti trattati in vi" presi<iiale. 

§ 24. Spetta in regola al vicepresidente la prima revisione delle minute. 
Sta eerò in arbitrio del governatore d'appoggiargli maggiori o minori man­
s iom di sua attribuzione. 

Ne· casi ove il vicepresidente. oppure il consigliere anziano. fa le veci 
de.' govei:natore. hanno e runo e l'allrO con gli stessi diritti anche i medesi­
mi doven. 

§ 25. Incombe ai consiglieri e relatori di dare esatta evasione a tutti gli 
atti che. in forza del riparto loro att.ribuito, saranno ad essi pervenuti dal pro­
tocollo dej:li esibiti. e di assistere rcgolannente alle sedute dcl Governo. 
Interpellali dalla presidenza. esternano con nobi le frnnchezw e decenza. in 
ordine dclln chiamata, le loro ponderaie cd imparziali opinioni, dimostran­
do sempre nlla pres idenza i dovuti sentimenti di considerazione e d·ubbi­
dienza. compatibilmente coi propai dovc l'i. 

d) Nel tc~to: 11. 
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§ 26. I consiglie1i rispondono per i I regolato maneggio degli affari 
appa11enenti a l loro riparto. Sono qurndi autorizzati. e tenuti, di richiamare 
i loro ri spettivi impiegati all'esano adempimento de' loro doveri. 
Renderanno pure avvertita la presidenza e d'ogni ostacolo che si frappones­
se al buon andamento degli affari. e d'ogni renitenza per pa11e degl' 1111pie­
gati. qualora ripetute ammonizioni non ne correggessero i dife tti. 

§ 27. Sarà in lil:>ertà dcl rispettivo relatore. nelle sedute, di proporre a 
voce, ovvero di leggere la c ircostanziata esposizione dei fatti ed il contenu­
to degli atti in corso. La proposta. l?erò, per l'atto di deliberazione (ossia 
voto) dovrà sempre essere estesa in iscritto, e quindi preletta, ed il relatore 
ha da lispondere per l'uniformità del fatto da esso esposto con il contenuto 
degli atti. 

§ 28. Non è soltanto lecito ai consiglieri referenti, ma è anzi di loro 
dovere d ' insinuare al Governo in v ia di proposizione anche quegli oggetti 
del loro rispettivo liparto, che fosse loro occorso di raccogliere fuori delle 
vie ordinane d' uffizio, ritenuto però che i dati raccolti imeressino il buon 
servigio e meritino credenza. 

§ 29. I segretari, i vicesegretari e gli alunni (praticanti) sono tenuti di 
prestarsi con il dovuto zelo al disimpegno di tune quelle incombenze, delle 
quali la presidenza. ovvero i rispettivi relatori , trover.inno oppo11uno d'in­
ca1icarli. I segretari intervengono regolarmente alle sedme del Governo. 
Potrà pure la presidenza ammettervi anche i vicesegretali ed alunni, o talu· 
no d'essi, affinché possano sempre più addestrarsi nel servigio. l i segretario 
il quale supplisce pel consigliere relatore, ha con esso comuni e i diritti e gli 
obblighi , relativamente alla direzione degli affari affidatigli. 

CAPITOLO SECONDO 

A11ribuzio11i ed attività del Governo 

§ I. L'attività e le attribuzioni d cl Governo s i estendono agli oggeui qui 
sono indicali, eccettuato nei casi riservati ai rispettivi dicasteri aulici, ovve­
ro in quelle la di cui ispezione fosse affidata alle autorità subalterne. 

li paragrafo 5 capitolo I servirà di norma, ove si trattasse d'affari ammi­
nistrativi appartenenti a quelle autorità e corporazioni che non sono dipen· 
denti dal Governo. 

§ 2. L'auività del Govemo ha per base. fondamentale l' esana osservan­
za delle leggi vigenti e l'adempimento delle prescritte rna~sirne d' ru11mini­
strazione. 

La sanzione. a.ll' incontro, di nuove leggi. l'interpretazione estensiva o 
restriuiva di esse e l'istituzione di massime generali sono oggetti intera­
mente riservati ai dicasteri aulici. 

§ 3. Sono d'attribuzione del Governo 11111i gli oggetti dre harmo rap­
porto alla cosri111zio11e politica ed allo stato formale del suo rerritol'io. 
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Particolarmente. poi. è allribui1a al Governo. 
a) La cura e vigi lanza pel mantcnimc1110 de' dirini del Sovrano. 
b) I confini e la politica topografica divisione delle provincie. 
e) La sorveglianza sulle autorità assolutameme subordinate e sulla con· 

dona dei rispenivi loro impiegati: le nomine agli impieghi; l'acceuazione 
delle rispettive rinunzie; la concessione dei congedi per un lcn1po deterrni­
na10 agi' impiegati cd ai serventi; il permesso per lo scambio degl'impieghi. 

d) Le ammissioni alla ciuadinanza ed il riconoscimento della medesi­
met: le nozioni ne' casi d'en1igrazione: il permesso d'effettuarla e le n1isure 
per impedirla. 

e) La lutela de· dirini delle preroga1ive di rango e quella delle distinzio-
ni acquistate a titolo di nascita o di speciali concessioni . 

J) Le materie feudali. 
Res1ano poi riservate alla decisione o disposizione dell'aulico dicastero. 
le rec/am<1zio11i per violtdone de' confini contro gli Stati esteri. 
Tit11ì i c1u11bia111en1i <lei/o sco111par10 provincillle. distre/luole o con1u· 

nale. 
Tutte le nomine a quelle cariche alle quali è affidata la direzione d'un 

uffizio o d'un dipartimento. compresi i segretari . vicedelegat i ed i podestà 
delle comuni di prima e seconda classe. 

L'ammissione delle rinunzie a quegl' impieghi, la di cui collazione è 
co1ne sopra riservata al dicastero aulico. 

I congedi agl' impiega1i per portarsi in estero S1a10 o alla capitale 
dell"Impero, ovvero quando oltrepassano il periodo di sei seuimane. 

Il permesso di scambio degl'impieghi da un territorio all 'altro per quel­
la qualità d' i1npiega1j, la di cui no1nina è riservata al dicastero aulico. 

Time le destituzioni di quegl' impiegaii che hanno prestato il giuramen-
IO. 

t1111e le gratificazioni per gl'i mpiegali. 
Il vermesso d'emigrazione alle persone coscriue ed abili al servigio 

militare, ai possessori di beni stabili, agli artieri e negozianti patentati, ai 
possessori di capitali trascendenti la somma di fiorini diecimila ed alle per­
sone nobili. 

Le n()111i11e o co1~fer11re di nobiltà. 
li pemu:sso di porwre decorazioni estere. 
li dichiarare cii/odiali ed il pen11c11ere l'alienazione di beni feudali. 

§ 4. Sono inoltre d'auribuzione del Governo. 
Timi gli ogge11i che han110 rapporto al culto, e particolarmente. 
a) La tutela de' diritti del Sovrano e dello Stato contro gra11en1ati e le 

usurpazioni della gerarchia ecclesiastica. 
b) La cura di promuovarc i vantaggi della religione dominante e di pro· 

teggere le seue tollerate entro i li miti prcscrini dalla legge. 
e) Lo scompai10 topografico ecclesiastico. 
d) La nomina dei curati ai benefici ecclesiastici di patronato regio. e 

quella per le religioni w llerate. 
e) L'ispezione di disciplina sopra gli oggetti secolari della Chiesa. 
J) La sopravveglianza e direzione delle istituzion i direue all"is1ru1.ione 

ed educazione del clero. 
g) Il culto esterno e le re lative disposizioni. 
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/J) L' inspezione sopra tutte le comunità ed associazioni religiose. e sul­
l'economica amministrazione delle loro sostanze. 

i) L'incremento cd amministrazione delle fondazioni mobi li ed immo­
bili dedicate al culto in generale, o a particolari istituti religiosi. 

Non potrà però mai aver luogo veruna disposizione regolativa in tutti 
quegli affari che hanno relaz.ione alle facoh11, o alle persone ecclesiastiche, 
a meno che il Governo preventivamente passi di conceno con il rispettivo 
Ordinario. 

Riservata è però tanto la decisione, quanto qualunque altra analoga 
disposizione. all 'aulico dicastero ne' seguenti casi: Ove tra11asi d'impartire 
il place111111 regium ai brevi ed alle bolle 11011teficie, oppure di concedere /ti 
licenza per le ricerche e per al1ri tllli d'uffizio che i rispeuivi Ordinari t/Ìl'i· 
go110 alla Sede pom(ficia. 

Il Governo, però, è autorizzato d'accordare il permesso ai rispettivi 
Ordinari d'inollrare a Roma le pet izioni per le dispense matrimoniali, sem­
pre però verso l'osservanza delle condizioni prescritte; ed ha parimenti 
facoltà d 'impai1ire il placetum regium ai relativi brevi di dispensa. pur che 
sieno riponati senza cagionare spesa di sorta. 

Sono inoltre riservati ai dicasteri aulici i seguenti oggetti: 
Lo scomparto delle diocesi. 
La cret1zione tli nuove parrocchie. n la conçentrazione tielle già esi­

stenti. 
La 1101uina tle' vescovi et/ t1rcivescovi è assoluta1nen1e riservata a Sua 

Maestà, né è lecito a chiunque di chiederne il conferimento. Anche le colla­
zioni e ratiliche delle altre prebende, come sarebbero le pre1>0simre, i cano­
nicati effettivi, o titolari devono essere chieste a Sua Maestà per la via del 
Governo e dcl dicastero aulico. 

La 11omi11a a quei be11efici curmi di patronato regio che eccedono un 'an­
nua rendita di fiorini mille, ed in generale sono pure riservati alla decisione 
dei dicasteri aulici tutti que' casi in cui il Go,•erno non crede di poter aderi­
re alla nomina di quel candidato che dal rispettivo Ordinario sarà stato pro­
posto in primo luogo. 

li sequestro delle redite temporali dei vescovi ed arcivescovi. Ne' casi 
d' urgenza, però. può anche il Govemo passare al sequestro delle rendite 
1cmporali , se il rispettivo Ordinario ricusasse di obbedire a qualche pres­
sante ordinazione politico-amministrativa, ma dee ad un tempo renderne 
inteso indilatamente il dicastero aulico. Tutte le co11da1111e alla perdita di 
qualunque prebenda. La co11cessio11e per l'instituzione di nuove abbazie, 
monasteri e corporazioni ecclesiastiche, come pure il pennesso per la loro 
soppressione o rcpristinazione. 

§ 5. Si attri buiscono inoltre al Governo 11111i gli ogget1i di pubblica is111-
zio11e e quelli che i11fluiscono sull'eductizi<me del IJOpolo e sulla coltura 
tlel/a naz.ioue. 

Quindi specialmente i pubblici stabilimenti d'instruzione e d'educazio­
ne. cioè le scuole comunali e triviali. le scuole principali. le scuole norma­
li, i seminari, le uni versi\11 ed i licei. 

a) I licei convitti e le case d 'educazione. le accademie scientifiche. 
b) Le istituzioni p1·iva1e d'educazione. 
e) Quelle per le an i e per i mestieri. come sarebbero le scuole d'agri-
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coltura, le scuole cos1 dcuc reali e quelle direne all ' incremento dcll"i ndu­
s1ria nazionale, le accademie delle belle ar1i. 

d) Gli swbilimenti pubblici direui a coltivare lo spiri10 ed a procurarsi 
individualmente delle cognizioni. per esempio biblioteche, collezioni dc' 
capi d'opera dell'a11e. musei. gabinetti di storia naturale, ec. 

e) La soprnvveglianza ed amministrazione dei fondi e stabi li menti desti· 
nati a soccorrere la ~iovcntù studiosa. al manten imento de' maes tri ccl alla 
conservazione degl istituti. Cura particolare ed interessantissima del 
Governo dev'essere queJla di trattare con la n1aggior attenzione questo 
importante ramo di sua a111ibuzione, giacché e l' educazione e la coltura 
nazionale influiscono tanto al bene della società civile. 

Essendo però imminente nel Regno Lombardo· Veneto una generale 
revisione per tutti i stabilimenti di pubblica instruzione, come pure per quel­
li d'educazione e delle arti e scienze. onde confom1arli alla legislazione. 
baste rà inianto cli prescrivere al Governo. per nonna generale, ch'egli faccia 
presenti di trailo in tratto all'aulico dicastero i bisogni delle istituzioni sud­
dene, ed indagandone i mancamenti ed i difetti, ne rrogeui i rimedi. 

Nelle operazioni suddette il Governo partirà da 11nncipio che le inten­
zioni di Sua Maestà l'imperatore non sono dirette ad istituzioni vistose e di 
lusso, ma bensì a quelle che agiscono con semplicità e sicurezza sulla cui­
tuta morale, rel igiosa ed intellettuale de' suoi popoli. 

§ 6. Sono pure attribuiti al Govcmo tutti gli oggetti che /u111110 rapvor-
10 alla legislazione di polizia, ed in particolare. 

a) La polizia ver le sussistenze, cioè que lle disposizioni dirette per pro· 
curare in sufficiente abbondanza. in buona qualità, cd a prezzi convenevoli 
gli a11icoli inservienti ai bisogni della vita. 

b~ La voliz.ia di skureu a. c ioè quelle disposizioni che tendon proteggc:­
re e difendere 1 sudd1t1 contro dehtt1. leggerezze. imprudenze e contro pen· 
coli naturali ed accidentali. Appartiene qui pure l'esercizio della giudicatu­
ra nelle gravi tra~gressioni di polizia. 

e) La polizia dei cos1ttmi. ovvero le disposizioni tendenti alla pro1ezio· 
ne de' buoni costumi, della decenza e della moralità, che non ne vanno 
disgiunte. 

d) La polizia di sanità. cioè le disposizioni che tendono a prevenire le 
cause di possibili malattie e d'cpidemie. 

e) lit polizia di be11ejìcenw e quella per i poveri, cioè le disposizioni 
che hanno per oggetto di impedire la questua, di separare i veri poveri dai 
questuanti per avversione al lavoro. di rispettivamente collocarli nelle case 
di forza, di lavoro e di ricovero. 

j) La polizia medica, qual mezzo e disposizione per rimettere lo scon­
ceno avvenuto nella salute pubblica. 

Le leggi individue su d1 questi diversi rami di pubblica polizia, che già 
esistono, ovvero quelle che saranno in avvenire per e1narHu-e, contengono gli 
oggetti sopra i quali conosce e dispone soltanto l'aulico dicastero. 

§ 7. Entro la sfera delle attri buzioni del Governo entrnno parimenti rutti 
gli oggeui d'anuninistmzione militare. ove abbia luogo la cooperazione 
politica. e specialmente. 

a) Lo scomparto topografico milita.re delle provincie. 
b) Il completamento delle truppe. c ioè la coscrizione. la leva. i congedi 

e il• dise<l.ione. 
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e) La fornitura de' viveri all'armata ed il relativo loro trasporto. 
d) L'acquanieramento delle truppe, tanto ne· luoghi di guarn igione s ta­

bile, quanto in quelli di passaggio. e finalmente lUllo ciò che riguarda la 
relativa loro marcia. 

e) Il vestiario, l'a1mamento e la fomilura dell'armata. 
Il Governo passa di concerto sopra tuni questi oggeui con il Comando 

generale mililare ed eslende la sua auività in conformi1à delle speciali 
norme in mie par1icolare esistenti. 

§ 8. Sono 111teriormcn1e d'auribuzione del Governo. 
7ii11i gli oggelli che '1011110 rappono all'i11d11s1ria 11azio11ale ed ai mezzi 

per J)1'()111uover/a. 
a) L' a~ricoltura cd i rcspenivi isri1u 1i per favorirla. 
b) L'accrescimento della propagaiione del bestiame e la polizia ve1eri­

naria. e) La conservazione de' boschi e le rispettive discipline, 
d) La direzione delle fabb11che de' mestieri e le ispezioni sulle classi 

degli artieri e delle rispeuive loro discipline. 
e) La direzione del commercio, con tulle le sue diramazioni e gradua­

zioni. 
j) La conservazione delle strade cd i ripari d'acqua. specialmente quan­

do i fiumi e canali sieno atti al la navigazione. Per Venezia. 
g) La 1Xllizia mariuima. TI Governo trana tuni quesli oggeni dietro alle 

leggi vigenti in tal panicolare, o dic1ro a quelle ulterio11 provvidenze che 
saranno rilasciale, nelle quali sono senz'altro espressi i casi riservali alla 
decisione dei dicasteri aulici. 

§ 9. Sono pure anribuiti al Governo: 1imi gli ogge11i di pubblica econo· 
mia e de · diri11i privativi dello Srato, ed ecce1111ati però quelli che fossero di 
ossolwa ispezione d'altre aworitù i11dipe11de111i. 

Fra le pri111e si ossenrono. 
a) Tun i gli oggeni d'imposle direne o indirene. 
b) Le rendite demaniali e camerali. 
e) La sopravveglianza ed amministrazione delle casse appanenemi al 

Tesoro (casse camerali). Riceverà il Governo a suo tempo le opportune 
istruzioni e norme, tanto riguardo agli oggetti camerali ; per i primi dall'au­
lico dicas1ero politico. per gli altri dalla Camera aulica. 

§ 10. Finalmente è pure annoverala fra le auribuzioni governative l'as· 
sistenza <la prestt1rsi alle autorità giudiziarie per la buona t11111ninistraz.ione 
della giustizia. Versa questa principalmen1e sopra le carceri. gli ergastoli ed 
altri s1abilimen1i des1ina1i all'espiazione de' delini. ed incombe al Governo 
di conccriare le opporiunc misure col Tribunale d'appello ogni qual volla s i 
rendesse ciò necessario. 

§ 11 . Si prescrivono al Governo le seguenti norme per l'amministrazio­
ne di wni quegli oggetti di sua attdbuzione che hanno rapporto ai fondi pub­
blici e comunali. alle fondazioni pie ed ecclesiastiche. 

a) Riguardo ai fondi pubblici ed alle fondazioni, si prensenteranno 
annualmemc al dicastero aulico i comi preventivi (scandagli, o sistemi pre­
li minari) ed i conti consuntivi (resa di conto). 

{))Le spese che non appariscono ne· coni i preven1ivi, o che non sono 
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con1empla1e dai regolamen1i vigemi, non possono accordarsi che dall'auli­
co dicaslero. quando la partita oltrepassi ogni volta la somma di fiorini cin­
quecenlo. 

e) Le gralificazioni agli'impiega1i e servemi non possono in verun modo 
accordarsi che dall 'aulico dicas1cro. 

tf) Il Governo è bensì au1orizzal0 a prendere tulle quelle disposizioni 
che crede opportune per la conservazione de' diversi s1abilimen1i, per i quali 
sono già destinali i rispettivi fondi, e gli è accordala la facoltà di assegnare 
le rispenive somme per le spese a tal uopo necessarie. Se però s i trattasse di 
nuove fabbriche, la d i cui spesa eccedesse l' importo di fiorini cinquemila, 
ovvero di risiauri da farsi nelle fabbriche rovinose, i quali oltrepassassero la 
somn1a di fiorini diecimila. in tal caso ne re.sta riservata l'approvazione al 
dicastero aulico. 

Colla lusinga d'ottenerla, potranno _però, ne' casi di somma urgenza, 
imraprendersi anche i lavori, come sopra eccettuati, con ques10 però, che il 
Governo disponga di un solo terzo di que ll a somma che sar;; riputala neces­
saria St{COndo il rispettivo scandaglio. 

e) E riservata pure all' aulico dicastero la de1er111inazione de' mezzi per 
supplire alle spese necessarie, ove la rend ita ordinaria dc' relativi Fondi non 
basti. ed ove quindi è d'uopo d' intaccare i capitali stessi, o di rinvenire 
nuove sorgenti per far fronte a quanto indispensabilmenle occorre. 

f) Senza il permesso de' dicasteri aulàci non è lecita la vendita de' fondi 
e beni stabi li in altro modo. che mediante l'asta. Al dicas tero aulico è pure 
riservata la ratificazione d'ogni venditi" anche eseguila mediante l'asta. 
quando la stima dello stabile incantato oltrepassi la somma di mille fiorini. 

g) Il Governo consulta e la Ragionateria, e rclativarnen1e la 
Congregazione centrale per rune le operazioni che risguardano l'ammini· 
strazione dei predetti fondi e domanda i dari rispettivi. per conoscerne la 
forza ed il dettaglio. 

CAPITOLO TERZO 

Regola per la ma11ipolazio11e 

§ l. Al protocollo degli es ibiti si ricevono tutte le ca11e dirette al 
Governo. li protocollista appone la data di presentazione, il numero pro­
gressivo del protocollo, riporta brevemente in forma d'elenco la sostan1.a, 
marca il re latore a cui dev'essere inoltrat:a, finalmente gli fa pervenire l'esi· 
bito. inserendone però previamen1e il contenuto ne l registro particolare da 
tenersi per ciascun relatore. 

§ 2. Si riceveranno al protocollo suddeno gli esibiti ne' giorni di lavoro 
dalle ore orto della mattina sino le ore se tte della sera. 

§ 3. Non porrà il protocollo restar chiuso affatto neppure ne' giorni festi­
vi, e c iò in rinesso di quegli esibenti c he venissero d'ahri paesi. oppure 
riguardo a quegli affari che sono o riservali. o urgcnl i, e la di cui in1po11an· 
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za non soffre dilazione, cd è perciò che taluno degli impiegati al protocollo 
dovrà trova.rsi in uffizio anche le fes1c dalle ore 9 sino le 12 la manina. e 
dalle ore 4 sino le 7 della sera per ricevervi le cane che venissero presenta· 
te. 

§ 4. Le cane sono presemaie dalle pani. o anivano mediante l' uffizio 
della pos1a. li pro1ocollo deve ricevere tulle quelle che vengono portale dalle 
pani. siane chiunque l'esibente. Non è però permesso agli esibenti l' ingrcs· 
so nella stanza ove è stabililo il pro1ocollo, affinché i procuratori. gli agenli. 
o le ahre persone non colgano occasione di procurarsi delle nocizie preven· 
rive. ovvero d'esplorare ciò che non spena loro di sapere. Saranno perciò 
ricevuce le cane nell'amicamera del prococollo. 

§ 5. Avrà cura il dirc11orc del prococollo di far esauamence levare dalla 
posta mediante il servo di cancelleria culli i pieghi e le lenere di uffizi diret­
ce al Governo. 

Per assicurarsi dcl sicuro ricapico di tutte le cane che arrivano median­
ce la posca, deve tenersi nell ' uffizio del protocollo un foglio di sconcro a 
stampa, ove si annoierà complessivamente limporto della cassa poscale rela­
civa ai pieghi che d 'un giorno di pos1a all'altro saranno siaci consegnati al 
servo di uffizio. Incomberà poi al direnore dcl protocollo di regiscrare in tale 
scontro chiaschedun es ibito o cana col nu mero del protocollo generale, 
marcandovi, ohre alla provenienza, anche la relativa lassa postale. Si rime1-
1e qucs10 foglio di scontro al fine d'ogni mese all' uffizio di posta, munito 
della fi rma del direnore del prococollo. Un eguale foglio di scontro dovrà 
tenersi anche per tutti i pieghi che sono involto. ovvero in casse. arrivano 
con il carro della diligenza. li diret1ore del protocollo vi registrerà in poche 
parole il luogo e la pane d'onde provengono, come pure il loro concenuco; 
ed in fine d'ogni mese, firmato lo scon1ro, lo spedirà <ù l'uffizio della dili­
genza. 

§ 6. Il direnore del protocollo è incaricato di ricevere nelle proprie mani 
tutte le carte di qualunque sorta, tanto quelle c he vengono presentale dalle 
parti, quanto quelle che arrivano colla posta. Riguardo agli esibiti presenta­
ti dagli agenti o dalle parti stesse, è dovere del suddeno direllore d'esami­
nare sul fatto se sono di allribuzione dcl Governo, ovvero di qualche altra 
au1orità. se sono munite del competente bollo, se sono concepici a norma 
della lsiruzione, sottoscrilli e documentaci in regola. Scorgendovi qualche 
difet10, riconsegnerà sul fa tto l'esibito difettoso all'esibenle, perché lo cor­
regga. Le carte. all'i ncontTO, che saranno in regola, dovranno tulle essere 
ricevute. congedando le parti che le hanno presentate. 

§ 7. Allorché viene ptesentato un esibito con del denaro, sia meiallo, sia 
in caria, ovvero con delle obbligazioni , o altre cose preziose, deve il direc­
tore del protocollo rilasciarne alla parte che le ptescnta una ricevuta detta­
gliata. I denari. le obbligazioni e le cose preziose di qualunque sona debbo­
no consegnarsi per interinale custodia all' uffizio delle tasse, al quale comu­
nicherà in pari tempo il foglio del protocollo ov'è ripona10 quel dato esibi­
to. Su questo foglio ne at1es1a il direnorc delle casse. sono il nu mero dell'e­
sibito s1esso. mediante la sua sotoscrizione, il puntual ticapico. Così firma­
to il foglio. lo rende al direttore del pro1ocollo. cui incombe poscia di mar-
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care sull'esibilo medesimo che i denari, le obbligazioni. ovvero le cose pre­
ziose. c.he vi erano unite. in sonuna il tutto, sia stato consegnato all'uffizio 
delle rnsse. 

§ 8. U direttore del prolocollo apre anche que' pieghi che al Governo 
pervengono sigi llali. o medianle la posta, o in allro modo. Da quesla regola 
sono però eccettuali i rescritti e decreti aulici, come pure que' pieghi che 
portassero l' indirizzo del presidente del Governo, i quali si rimetteranno 
losto col mezzo del servo di uffizio al presideme suddetto. 

§ 9. Tutto c iò che perviene. in qualunque modo, al Governo per l'op­
portuno disimpegno dovrà per sostegno del buon ordine passare per il pro­
tocollo degli esibi1i. 

§ IO. Ritornano quind i al protocollo anche quei pieghi che erano direui 
al presidente e gli sono stati rimessi. Se l affare non è di urgenza, il presidente 
lo rimanda al protocollo prima che sia trattato e spedito; ma se poi è d'ur­
genza tale da dover essere spedito sull' istante. allora sarà cura del rela1ore di 
farlo pervenire al protocollo, dopo di avergli dato corso. 

§ 11. Gli esibiti non urgenti, che il presidente rilomerà al protocollo 
dopo d'aver aperto il piego che li conteneva, saranno trattati come tutti gli 
altri che arrivano direttamente. 

§ 12. Riguardo agli affari urgenti, che il presidente avrà rimesso diretta­
mente al relatore senza che fossero passati pria per il protocollo, sarà cura 
del relatore medesimo, sieno tali affari trattati nella seduta di Consiglio o 
fuori della medesima, di farli in ogni caso pervenire, dopo la spedizione, al 
pro1ocollo degli esibiti, ove verranno riporiati sotto il numero progressivo 
nel protocollo della seduta prossima. Dovrà poi farsi. tanto nel protocollo di 
consiglio sotto il conclusum, quanto sotto il voto del relatore, ogni volta 
l'annotazione che quell'esibito abbia già avuto la sua evasione in data tale. 

§ I 3. Sopra tutti gli esibiti che arrivano direttamente al protocollo, sia 
che pervengano col mezzo della presidenza, ovvero mediante qualche rela­
tore. segnerà il direttore la presentazione, come pure il numero dcl protocol­
lo, e marcherà col lapis le lettere iniziali del nome del relarore. La presenta­
zione addiia il giorno in cui l'esibito è passato al protocollo. La numerazio­
ne prova lordine e la serie nella quale è stato riportato nel protocollo stesso. 
Questa nemerazione incomincia sempre col I 0 gennaro dal numero I. e con­
tinua senza interruzione sino al termine dell'anno in numeri sempre pro­
gressivi, non avuto riguardo alla differenza delle materie e dei dipartimenti 
ai quali gli esibiti sono assegnati. Si dee usare tutta l'attenzione nel marcare 
s~ll 'e~ibito il ri;latore, per non confondere i ~efcrati e pe1· non.dar luo~o a. de'. 
ntard1 che nell andamento degh affan sogliono causare 11 giro degli es1blll 
da un relatore all'altro. 

In caso di dubbio. saranno da consultarsi i relatori stessi. per sapere se 
quel dato esibito spetta al riparto piunosto dell'uno. che dell'altro. 

§ 14. Pervenendo, malgrado l' usata attenzione, ad un relatore qualche 
esibito che spetta al riparto d' un altro. sar.\ cura del medesimo di 1imnn. ' 
lo sollecitamente al protocollo. at1inché lo assegni a chi tocc~. 
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Nel passare lesibito da un relatore all ' ailro, non si cambia mai il nume­
ro progressivo del protocollo, ma soltanto il numero del relatore, marcato in 
isbaglio, e vi si sostituisce il numero del relatore attuale. Il cambiamento del 
relatore dee nec.essaria~eme esse.re segnato anche. nel lelenco generale. ove 
si cancella 11 pruno e v1 s1 sost1tu1sce il nome dcli attuale. 

§ 15. Segnata dal direttore del protocollo la presemazione degli esibiti. 
marcato il numero e le iniziali del nome del relatore. li consegna a quelli 
impiegati da esso per tale lavoro destinati, i quali ne formano l'elenco. 
Questi s ingoli fogli compongono propriamente il protocollo degli esibiti. 

Quest'elenco. perché risponda allo scopo. non dee contenere che quat­
tro rubriche. cioè il numero dell 'es ibito. la data della presentazione, il nome 
del relatore e l'oggetto, ossia argomento di cui tratta l'esibito, da esprimer­
s i in poche parole. Quanto a quest'ultima rubrica. sarà della prudenza del 
direuore del protocollo il discernere se l'esibito presentato dimandi d 'esser 
trattato con particolare segretezza. Sono d'annoverarsi in t:1le categoria q ue· 
gli oggetti, la prematura divu lgazione dei quali po~·ebbe recare del danno 
s ia al Paese. sia all' erario, o generalmeme al sovrano servigio. 

Simili carte si ri portano bensì. per il buon ordine, nell'elenco con il loro 
numero, con la presentazione e col nome del relatore; si ommette però intan­
to d'esporre l'oggeno di cui trauano, e si fanno passare direttamente al pre­
sidente o, in sua assenza. a chi lo supplisce. Finalmente si segna questo pas­
saggio con lapis nel protocollo, immediatamente sotto il numero dell'esibi­
to. 

§ 16. Per abbreviare il lavoro nella formazione dell'elenco, si fanno 
stampare li fogli del protocollo con le occorrenti colonne e s' inscrivono gli 
esibiti in questi fogli, che passano indi alla registra1ura. ove s i fanno legare 
in fonna di libro, al quale viene aggiunto successivamente un indice ben 
regolato, che serve poi di legiuimazione, di ba~e e norma a tutta la manipo­
lazione degli uffizi di spedizione e di rcgis1ratura. Un esempio farà cono­
scere di quanta utilità sia questo indice per il protocollo. Se il direttore non 
ricorda più a qual relatore spetta quel dato oggetto, esamina egli nella regi­
stratura l' indice forniatosi sopra il protocollo generale degli esibiti, e vi 
trova indicato a chi l'oggetto medesimo sia stato originarian1ente ripartito. 

§ 17. Rendesi indispensabile pella direzione degli affari che il presiden­
te del Governo, o chi lo rappresenta. sappia quali esibiti siano giornahnente 
pervenuti al protocollo. A questo fine gliene sarà rimesso ogni sera l'elen­
co. n presideme, dopo averne presa inspezione, lo rimanda nella seguente 
mattina di buon ora. affinché l'impiegato non soffra ritardo nella continua­
zione del suo lavoro. Questi fogli dell'elenco. ritornati che saranno dal pre­
s idente, s i consegneranno all'uffizio di spedizione, per le sue ulteriori fun­
zioni. 

§ 18. Dall'elenco si formano i fogli de' relatori. Ogni re latore riceve un 
proprio foglio segnato al di sopra col suo nome. Gli es ibiti, ripru1iti a cadaun 
relatore. vengono marcati con un numero particolare, sono dcl quale, diviso 
da una linea, si scrive il numero del protocollo degli esibiti, incominciano il 
primo gennaio dal numero I e continuando per luno l'anno, sempre pro­
gressivamente sen1.1 interruzione. I suddetti numeri determinano la serie, 
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dietro la quale gli esibiti, ripartiti ai relatori, sono stati estrani dal rispettivo 
elenco. da una sezione all'ahrn. 

§ 19. Tosto che è fonnato l'elenco d' una sufliciente quantità d'esibiti, 
passeranno gli esibiti stessi giomahnente al 1·ispeuivo relatore della materia. 
Si spediranno, poi, al ptesidente i fogli de' relatori, soltanto però dopo che 
sarà stato chiuso il protocollo. 

§ 20. Il presidente destina il giorno e l'ora in cui si chiuderi1 il proto­
collo, spirata la quale dovranno trovarsi a mani de' relatori tutte le carte 
destinate a proporsi nella prossima seduta. 

§ 2 1. Gl'impiegati del protocollo sono tenuti d'osservare con precisio­
ne le ore stabilite per l'uffizio ed occuparsi con tutta diligenza aflìnché gli 
esibiti presentati prima del giorno e dell'ora nella quale dev'essere chiuso il 
protocollo sieno dovutamente inscritti nel medesimo. 

§ 22. Conviene poi che, oltre le ore stabilite. massimamente per i casi 
impreveduti. si trovi sempre qualche(luno neU'uflìzio del pro1ocollo: a ml 
fine dovrà uno degl'impiega1i presso il medesimo per turno fermarvisi 1utta 
la giornata. 

§ 23. È obbli eo dell'impiega10 suddetto di compa1ire nell'uffizio dcl 
pro1ocollo alle ort due dOi>O mezzogiorno e di rimanervi fino alle ore sette 
della sera. Riiorna la mattina seguente alle ore otto, e vi si fcnna sino alle 
ore due dopo mezzogiorno, ove un altro impiega10 viene a dargli il cambio. 
L'impie11a~o che h~ 1erm i1!ato l_a sua ~iomata alle due dopo mezzod1 non è 
1enuto di ntomare 1n uffizio pnma delle ore quattro. 

§ 24. Un inserviente di cancel Ieri a deve per turno 1rovarsi giomahncnte 
a richiesta '!el~'uff~zio dcl proiocoll~ e fennarsi colà sino che re~terà,aperto, 
per po11are 1 p1egh1 al presidente o a1 relaton, per levare 1 p1egh1 dall uffizio 
delle posie. insomma per prestate qualunque servigio che si rendesse neces­
sario. 

§ 25. La conseguenza cd importanza di un ben regolato protocollo 
richiedono la maggior anenzionc e l' indefessa diligenza per pane del dire1-
1ore; e gli viene par1icola1111cmc raccomandato d'osservare un contegno 
conveniente e moderato verso le parti. Nascendo11li qualche dubbio, si rivol­
gerà al direttore della cancelleria. ch'è l'immediato suo superiore, ed ese­
guirà le sue disposizioni. 

§ 26. Tuni gl'individui addetti al protocollo sono subordinati al direno­
rc. Deve egli quindi vegliare sulla loro condotta, obbligarli all'esatto disim­
pegno dc' loro doveri e, rimarcando qualche negligenza, o qualche anche 
lieve mancanza, tosto avve11irli e rimproverarli; ma se ripetuti avvenimenti 
rimane-~scro infruuuosi, allora dovrà il direttore del protocollo informarne il 
direttore di cancelleria e, se fa d'uopo, anche lo s1esso presidente del 
Govemo. Nei ca~i , poi, di rilevante mancanza, li quali compromettessero o la 
renitudine, o la taciturnità, qualità 1amo essenziali in un impiegato. è obbli­
go del direttore di fame rapporto per iscrino. 

§ 27. L'ufficio di spedizione percorre previamente, separa, prenow gli 
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esibiti che gli vengono rimessi e ne distribuisce le minute per essere poste 
in netto. Le minute copiate s i collazionano, aggiungendovi gli allegali che 
vi appartengono e si rassegnano per l'opportuna firma, 011enu1a la quale si 
sigi llano e poscia s i spediscono al loro destino. Le minute e gli aui rimanenti 
si consegnano alla regisiraiura. 

§ 28. li capo spedilore è incaricato di ricevere in persona tulle le spedi· 
zioni che gli pervengono. Egli avrà l'obbligo d.i osservare. 

a) Se la minuta è munita con l'ex/)edimurdel prcsidenie del Governo. o 
di chi lo supplisce. Senza questo ex/)c<lia111r non può darsi corso alla spedi· 
zione. 

b) Se il numero del protocollo degli esibiti concorda col foglio del rela· 
1ore e con quello che coni iene la spedizione dcll'esibi10. 

Trovandosi in qualche difetto o mancamento. è in obbligo lo speditore 
d 'avvertirne sul fallo chi spetla, per l'opportuna correzione. 

e) Se gli atti ed allegati attinenti a ciascheduna spedizione sieno annes· 
si, ovvero ancor mancanti. 

d) Se le spedizioni abbiano da esser bollate e se soggiacciano a qualche 
tassa. 

§ 29. Eseguito il suddeuo incontro e rispeuiva correzione, si segna al 
lato sinistro della facciata d'ogni esibito la dala nella quale l'esibito stesso 
è pervenuto alla spedizione. Si separano poscia gli ani e si levano quelli che 
non vanno copiati. Si rimenono frauanto nelli rispcnivi cancelli a ciò desti­
nali il foglio originale del relatore, dal quale viene fonnalo il protocollo e 
l' esibito che ha dato origine alla spedizione. quando ques10 non vàdi riméS· 
so in copia, ed i relativi suoi allegali. 

Se nella spedizione vengono citali più allegati, debbono questi essere 
contrassegnati con numeri, lellere o segni, come sono marcali nella minuta 
originale. 

Gli allegati che in originale s' hanno da acchiudere alla spedizione verso 
l'obbligo di ritornarli, saranno pure marcati col segno d'allegazione. 

§ 30. Tanto la minuta originale, d'onde si trae la spedizione, quanto gli 
allegati che vanno copiati, s i consegnano all'aggiunto dello speditore, per­
ché ne faccia la prenotazione. È dovere dell 'aggiunto di tenere un registro. 
in cui inscrive le spedizioni e le copie che giungono alla spedilura. 

Tale registro, che sarà s1ampa10, avrà quanro rubriche. 
1•. Il numero, 2•. la data in cui l'esibilO è pervenuto alla spedizione, 3° 

il giorno della spedizione, 4° a chi è diretta. Nella prima colonna s 'inscrive 
il numero. sorto il quale è regis1ra10 l'esibito nel protocollo generale. Nella 
seconda colonna il giorno in cui è pervenuto al l' uffizio di spedizione. Le 
altre due colonne restano in bianco, sino a che la spedizione abbia avuto il 
suo corso. 

§ 3 1. Gli affari che passano per l' uffizio di spedizione sono o così deni 
offiziosi. che vengono rilasciali ex ojfitio, o sono affari di pa11i. Le consul· 
te. ovvero le informazioni a Corte. e le al ire disposizioni di uffizio si copia­
no immediatamente estendendo anche l'indirizzo dell'autori1i1, ovvero dell a 
parte, alla quale l'affare è dirello. Negli affari di parli, quando si credono 
qualificali o al bollo, o a qualche tassa, si ri menono all 'uffizio delle tasse le 
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n1inute originali, unitarnente ai relativi allegati. facendone preventiva 
memoria. L'uffizio delle casse somminis1ra il foglio del bollo compe1cntc, 
ne segna l'i1nporto sulla 1ninuta originale con la rispettiva tassa. ovvero. 
quando non v'è luogo né al bollo. né alla lassa, lo marca con le parole senza 
bollo. Sempre però rimanda l'auo all ' uffizio di spedizione, acciò non riman­
ga inespedi10. Sopra wue le spedizioni che passano all 'uffizio delle lasse. e 
che rilornano dall'uffizio stesso. si segna il giorno in cui sono colà perve­
nule, ed il giorno non meno del loro ritorno. 

§ 32. All'aggiumo dello speditore incombe di ripartire il lavoro delle 
spedizioni, ritornate dall'uffizio delle lasse, alli cancellisti. affinché siano 
copiate. 

§ 33. Accumulandosi nel medesimo tempo più copie all'uffizio di spe­
dizione. dee aversi cura che s ieno preferememcme copiate quelle di mag­
giore urgenza e quelle altresì che sono <11es1ina1e pei luoghi più lontani. per 
dove non pa.rte la posta che forse una o d ue volte per settimana. 

§ 34. Il cancellis1a che avrà copialo la minuta noterà sulla minula origi­
nale la da1a in cui avrà ricevuta e copiata, con le parole N.N. ricevuto li ... 
copiato e restituito li ... 

§ 35. Gl'impiegati a lla cancelleria dovranno darsi Luna la premura affin­
ché le minme sicno copiale bene e conrettamellle. La maggiore o minore 
imponanza dcll 'oggeuo non dee avere su di ciò influenza alcuna. Tutto 
quello che loro viene commesso dev'essere loro egualmente interessante. 
Ciascheduna spedizione scriua in neno dee portare in les1a alla drina del 
foglio il numero del protocollo di quell'esibito su del quale viene rilasciala 
quella dala spedizione. 

§ 36. Spellerà al copisia di consegnare le copie terminate, uni1ameo1e 
alle minute, allo spedilore, per essere collazionate. 

Le più importanti, come sono oggeni legisla1ivi, informazioni alla 
Corte, saranno collazionale se sia possibile dallo spedi1ore. ovvero dal suo 
aggiunlo. Per promuovere, poi, con maggior celerilà la collazione delle aln·e 
spedizioni, potranno anche impiegarsi alcuni de' più abili cancellisti. 

§ 37. Concorrendo ad un lempo molle spedizioni di lunghe circolari o 
d'ahli affari urgenti, è in arbitrio dello speditore il valersi anche dell'opera 
degli alt11 cancellisti per accelerarne il confronto coll'originale. 

§ 38. La copia va letta e confromata con la maggior precisione con la 
minuta oi1ginale; se ne correggono gli errori, e dove fossero lroppi, se ne fa 
seguire una nuova copia. Collazionala la minuta coll'originale, s i dovrà in 
fine della copia, e minula, segnare con poche leue re la seguila collazione, 
aggiungendo sulla minma il nome della persona che avrà collazionato. e che 
ne sarà responsabile. 

§ 39. Le copie collazionare di maggiol'e urgenza s i mandano subito per 
l'opportuna finna al presideme, al comsiglicre e segreral'io di seuimana. 
Quanto alle altre spedizioni non urgen1i. l' uffizio di spedizione, poste c he le 
abbia due volte al giorno in ordine, le involgerà in un foglio cosl dcuo rollo, 
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segnando la quant ilà delle spedizioni con1enu1evi, e. medianle l'inserviente 
di cancelleria. le farà portare a chi s·aspeua per essere firmale. Siccome, poi. 
incombe ad ogni relatore di fim1are le informazioni che vanno alla Corte, 
saranno queste prima rimesse al medesimo. e poscia soltanto al presidente. 

§ 40. Ritomme le cane fi rmate all' uffizio di spedizione. è incombenza 
dello spedii ore di unirvi quegl' allegati che taluna di esse richiamasse. 
ponendo il lutto in buon ordine. Consegna le spedizioni da sigillarsi al ser­
vente di cancelleria. perché apponga. secondo le circostanze. o il più gran­
de. o il più piccolo sigillo d 'uffizio. e dispone acciò le spedizioni, a norma 
delle circos1anze, <UTivino al loro destino, o mediante la posta, o mediante 
gl' inservienti d 'uffizio. Le infonnazioni alla Corte si mandano alli dicaste­
ri aulici; le altre spedizioni, in quanto seguono ex of}ìtio e non vanno sollo· 
poste a tassa. alle au1ori1à rispellive. 

§ 41. Quanto agli affari di parti, come sono domande decretate, suppli­
che rimesse per informazione, ec., dovranno queste giornalmente 1rasmet­
tersi dallo speditore. con il relativo elenco da esso firmalo, all 'uffizio delle 
rnsse. L'elenco sarà in duplo, e ritorna firmato dal direuore delle tasse, a 
garanzia dell'uffizio di spedizione. 

§ 42. Allorché la spedizione ha avu10 il suo corso, lo spedi1ore inscrive 
nella terza e quarta colonna del suo registro il giorno ed il nome della per­
sona alla qua.le è stata rilasciata. 

§ 43. Sulle infom1azion i a Corte dee 1enersi un libro a parte, ove si regi­
stra il numero dcl pro1ocollo degli esibi1i, il giorno dell 'evasione. il giorno 
della partenza, e finalmente con un nu mero particolare si marca la quantità 
delle informazioni rassegnate, con annotarvi a quale dicastero aulico sia 
stata avanzala ciascheduna informazione. 

§ 44. Anche riguardo ai pieghi che si spediscono con la posta o con la 
diligenza conviene tenere separn1i regis1ri. che, sottoscritti mensualmentc 
dallo speditore, saranno poi trallenuti per l'opportuno uso dall' uffizio di 
posta. 

§ 45. L'uffizio delle tasse formerà un separalo registro per risoluzioni e 
decretazioni emanate in affari di parti . Inscriverà nella prima colonna il 
nome della parte e nella seconda il numero dell'esibito, o della risoluzione. 
Mediante la prima colonna si meu.e l'uffizio delle 1asse in grado di rinveni­
re. a ricerca d'ogni parte. la risoluzione che lo riguarda; con la seconda 
acquista l'uffizio di spedizione una maggior facilità per empire la terza e 
quarta colonna del suo registro, inscrivendo. qualora abbia luogo la conse­
gna, quando ed a chi sia s1ata falla. 

§ 46. L'uffizio di spedizione è in regola soltanto responsabile per quegli 
ani che gli pervengono munili dell'expedittlur del presidente. Nulla di 
meno, però, guadagnerà maggior efficacia il regolato ru1damento degli atfa­
ri quando consti all'uffizio di spedizione se 1utte le carte entrale al proto· 
collo. e che hanno avuto il loro corso, sieno poi anche pervenu1e alla spedi­
zione. A ial effeuo il direuore del p1·01ocollo è in obbligo di rimeuere all'uf­
fizio delle spedizioni non solo gli elenchi, ma, dopo ciascheduna seduta, 
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anche cli consegnargli i ro~Ji de' relatori, ne' quali ha segnato il presidente 
quegli csibi1i che sono Stati proposti. 

Con il confronto di questi due cla1i, può lo speditore rilevare quali nu me­
,.; non abbiano ancora avuia evasione, e quah, sebbene già proposti, non 
sicno ancor pervenu1i con la rispettiva minuta al suo uffizio. 

§ 47. Lo spedit0re fom1a indi una nota tanto de' numeri ai quali il rela­
tore non diede evasione, quanto di quelli che furono dal re latore bensì pro­
posti, ma non ancora minutati. tn questa nota deve lo speditore particolar­
mente riportar quelle spedizioni che sono bensl pervenu1e alla speditura, ma 
che per il concorso di molti affari non poterono essere approntale. Tale nota 
si consegner11 al direttore di cancelleria l 'ultimo giorno della settimana sus­
seguente alla sessione. 

§ 48. Incombe all'aggiunto dello speditore di riportare nelle colonne de' 
fogli che formano l'elenco del protocol lo degli esibiti la daia in cui ogni 
numero ha avuto la sua evasione, e la data nella quale ha avuto corso la spe­
dizione. Fatto questo, sono consegnati i fogli alla rcgistratura. L'uffizio di 
spedizione non tiene su di ciò venm registro. ma. occorrendogli qualche 
riscontro, deve procurarselo dalla registratura. 

§ 49. SulJa prima facciata della m>nuta originale rimasta addietro si 
segna alla mano sinistra nel luogo destinato la data nella quale fu copiata e 
la data dell 'effettiva spedizione. 

Si passano indi queste minute con gli ani relativi giornalmente alla rcgi­
slratura. 

In affari di parti sog~ettc a bollo. o ad una tassa, si ommette di segnare 
la data dell'cffetiva spedizione. Si fa con ciò conoscere che quel dato affare 
è qualificaio a pagare una tassa. e che q uindi spetta all 'uffizio delle tasse, 
dopo fattone l'incasso relativo, di dare corso alla spedizione. 

§ 50. Lo speditore è responsabile per qualunque carta consegnatagli , 
sino all'ulteriore sua rimessa alla registratura. Incombe quindi al registrnro­
re di segnare sulla prima facciata, a mano sinistra. sotto le finne dell'uffizio 
di spedizione e di quello delle tasse. il giorno nel quale la carta gli è stata 
restitutita. 

§ 51. L'orario stabilito per gl' impiegati presso il pro1ocollo degli esibi-
1i serve di norma anche per gl' impiegat i nell 'uffizio di spedizione e per i 
diurnisti. Oltre di ciò, però. due cancellisti resteranno per turno. oltre le ore 
stabilite, in uffizio. com'è stato prescritto alli §§ 22 e 23. 

§ 52. Baster;, il permesso dello spedi.tore qualora si trattasse dell ' assen­
za d.i un impiegato subalterno non estensi bi le oltre tre giorni. Trattandosi poi 
d.i un 'assenza più lunga, lo speditore ne ricercherà il permesso dal direttore 
di cancelleria, al quale dovrà essere annunciata ogni pi~ lunga assenza 
degl'impiegati, provenga e lla da malattia, o da qualche altra ragione. Del 
pari sarà tenuto lo speditore d'annunciarsi al direttore della cancelleria per 
ogni sua prop11a assenza. 

§ 53. Due serventi di cancelleria si iroveranno giornalmente presso l'uf­
fizio di spedizione per levare e portare a ll' uflìzio delle poste, ovvero altro-
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ve, le rispenive cane. prestandosi a tutte quelle incombenze delle quali i 
capi d· uflizio trovassero opportuno d·incaricarli . e non si dipartiranno pria 
che s ia chiuso l'uffizio. 

§ 54. È dovere dello speditore. come capo d 'uffizio, di vegliare perché 
dai rispettivi subaltern i sia osservato l'orario. e di attendere perché ogni uno 
si presti con assiduità e dil igenza alle sue incombenze. prendendo cura onde 
le copie sieno fatte di caranere eguale. bello. non troppo esteso, e correrra-
1nente. 

Mancando agli scrittori le qualità essenzialmente necessarie per un can­
ccllista. s'inviteranno a procurarsele, per evitare il pe1icolo d'essere licen· 
zi~ni co1ne incapaci. 

Trattandosi, poi. d 'avanzamento in soldo. o altra promozione, si avrà 
maggior riflesso per quell' individuo che ha un bel carattere, e che massi­
mamente scrive corrcuamcnte. che per quello che, quantunque vantar potes­
se anni ma~giori di servigio. non avesse però la medesima capacità. Qualoni 
fosse stato impiegato come cancellista all 'uffizio di spedizione qualche indi­
viduo che, ignaro dell'ortografia, non avesse bel caranere, è assoluto dove­
re dello speditore di presentare, a scanso di propri a risponsabilità, il suo rap­
porto in iscritto. 

§ 55. Speua allo speditore d' inculcare ai suoi impiegali la prescriua 
subordinazione ''erso i superiori. un posato contegno fra di loro, principal­
mente. poi. la rigorosa osservanza del segreto sopra tutti gli affari che pas­
sano per le loro mani, ricordando ai medesimi la disonorante di missione 
dall'impiego e le altre pene po1·tate dalla violazione del prestato giuramen­
to. ccl avvalorando finalmente questi ricordi col proprio esempio. Si racco­
manda. poi. allo speditore di trattare con convenienza e riguardo i suoi 
subalterni, essendo egli obbligato, all'incontro, ne' casi ove le ammonizioni 
non bastassero per correggere le loro negligenze nelle copie, oppure se tra­
dissero il segreto d 'uffizio. o che finalmente la loro condona non corrispon­
desse ai deuami del dovere, di farne immediato rapporto al direttore di can­
celleria. e se fa d' uopo allo stesso presidente. 

§ 56. Compiute le operazioni prescritte, l'uffizio di spedizione rimene 
tutte le cane alla registrntura per essere collocate nel sito destinato. in modo 
che. quando faccia d' uopo. con certezza e faci lmente si possano ritrovare. 

§ 57. La reposizione degli ani nella registratura presuppone la consegna 
de' medesimi, la coordinazione, indicazione ed unione loro in fascicoli. 

§ 58. Sono ricevute dal registratore in persona quelle carte e minute che 
gli pervengono dall'uffizio di spedizione. Pe r acq uistarne cognizione le esa­
mina. le classifica secondo le materie. e segna sotto la marca dell'uffizio di 
spedizione e delle tasse il giorno in cui sono giunte alla registratura. Se il 
registratore trova di farvi qualch'altra annotazione, la scrive sull 'atto stesso, 
giacché, in caso diverso, non caderebbe sotto gli occhi di quello che deve in 
segui to farne uso. quindi non si otterrebbe lo scopo per cui fu scriuo. 

§ 59. Ciò premesso, il registratore consegna gli atti con le minute ai 
registranti. ed unisc.e pure a quelli i fogli del protocollo. I registranti rivedo­
no tutte le carte, esa1ninano se vi sono annessi i docu1ncnti relativi e, tro-
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vandovi qualche mancanza. l'i nsinuano 1os10 al registratore per l'opportuno 
e pronto riparo. In seguito uniscono gli allegati con 9uella ca.na. o minuta. 
alla quale apparten~ono. e ne regolano la serie in ordine cronologico dietro 
l'andamento dell'altare. 

§ 60. Coordinati in tal guisa gli an i, si dee formare dal foglio dcl rela­
tore un estratto succin to. che ne faccia conoscere il contenuto. 
Quest'estrailo viene unito o con la minuta, o con il referato, o con il fo~lio 
esterno del plico. L'estratto suddelto dee pure essere ri portato nell' uluma 
colonna dell'unito protocollo di spedizione e registratura. Qualor. poi, gli 
atti consegnati al registrante riguardassero oggelti d'a1uibuzione dell a 
ragionateria, s i pa~seranno all'ispezione della medesima pria d'ordinarli nei 
fascicoli, nolando in un libro apposito semplicemenle il nu mero delle cane 
con1unicate. 

§ 61 . Ri1ornati gli ani suddetti dalla ragionateria, s i riconsegnano a mani 
del regis1ra1ore. o del suo aggiunto. Questi li ripassano, ne fanno la separa­
zione per ma1erie, e poi I i riconsegnano al registrante, i I quale cancella la 
prenotazione e le ripone nei fascicoli. secondo il mc1odo sopra indicato. 

§ 62. Nel riporre gli alti in fascicoli si osserva l'ordine della ma1erie, di 
maniera che gli atti riguardanli il medesimo oggetto si ripongono lutti nel­
l'istesso fa~cicolo e si coordinano in serie cronologiche, né occorre di dar 
Imo una nuova nu merazione. giacché, seguendo il numero progressivo del 
pro1ocollo. si oniene il medesimo intento. 

§ 63. G li ani o spedizioni che contengono di fferenti mmerie dovranno 
collocarsi nel fascicolo desLinato per la materia principale. P,.eviamente, 
però, si fa un breve estrailo delle ma1erie accessorie. si segna la data della 
spedizione principale e l' indicazione del fascicolo nel quale quest' ultima è 
riposta, e s i collocano gli estratti suddeni presso quel!' ano al quale hanno 
relazione. 

§ 64. Se poi necessariamente un qualche esibito resrnr dovesse come 
allegato presso d 'un aluo, allora se ne estrae brevemente il lenore sopra un 
foglio separato con il suo numero, segnando anche quello del fa~cicolo ove 
si lrova. e s i colloca il foglio invece dell'esibito mancan1e nel rispenivo 
fascicolo. 

§ 65. Quegli ani che sono quali ficmi a rimanere secre1i sono posti sono 
sigillo, servendosi a tal effeno d'un s igillo regio che non sia destinato all'u­
so ordinario e comune, owero del sigillo del presiden1e; e, dopo segnale al 
di fuori le parole = Non è lecito d'aprire questo piego senza la wesaputa 
della presidenza =, si passano all a registratura per conservarli in un luogo 
adanato, limi1andosi a segnarli con un nu mero che si riferisce al libro desti­
na10 per far memoria di ani consimili. 

§ 66. È obbligo del rcgis1ran1e di segnar c iaschedun atto col numero del 
fascicolo al quale appartiene, afliché, venendo levato dalla registrntura, si 
possa in seguito senza perdila di tempo riporlo a suo luogo. Ogni fascicolo 
avrìt un foglio così dello camicia. sopra il quale s'inscrive in serie cronolo­
gica la rubrica di tuni gli esibi1i in esso collocati, che si cominua di mano in 
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mano come arrivano gli atti. ed in tal guisa viene facili1a10 il modo di ritro­
varli. 

§ 67. I fascicoLi, relativamente a Ua complessiva loro quancità, acquiscano 
un numero progressivo ed il titolo della materia che contengono. Per ricrova­
re con maggior facilità gli antecedenti, e per evitare la rinnovazione d'al!re 
mbriche, s i chiuderanno generalmente i fascicoli soltanto ogni cinque anni; 
divenendo, poi, il fascicolo d'una qualche materia tropp0 voluminoso' . potrà 
aver luogo una suddivisione, con l':avve1·tenza, però, d'assegnare ai fascicoli 
suddivisi i numeri e rubriche panicolari. 

§ 68. Per assicurarsi che jlli aui relativi ad un affare già terminato per· 
venghino o ritornino alla reg1s1ra1ura, incombe all ' aggiunto registratore di 
estrarre mensualmente dal protocollo degli esibiti una specifica di que· 
numeri, de' quali i corrispondenti atti non sono ancora pervenuti alla rcgi­
scratura . 1àle specifica passerà al direttore della cancelleria col mezzo del 
registratore. 

§ 69. Per ritrovare agevolmente gli atti riposti ne' fascicoli si formeran­
no due indici , vale a dire un indice, ossia repertorio generale, sopra Hllli gli 
ani pervenuti alla registracura, e degl'indici subalterni secondo le materie. 
Nell' indice generale s i riponano i nomi, o le parole, più significanti ed il 
numero progressivo degli esibici del protocollo, non avuto riflesso alla mate­
ria o al refcrato. 

§ 70. Gl' indicj panicolari si fonnano dietro la divisione delle materie, 
ossia de' dipartimenti. Conviene. però, aver c ura c he i numeri di ciaschedu­
na maleria sieno riponati nello stesso ordine progressivo che occupano nel 
protocollo degli esibiti; per esempio: se il medesimo oggetto abbraccia i 
numeri 18, 23, 48, 70, dovrà essere osservato nell'indice l'istessa progres­
sione, non potendosi premenere i numeri minori ai maggiori, come sarebbe 
se al numero 23 si premettesse il numero 48. L'esattezza nell'osservare que­
sto metodo offre una somma facili tà nel rivangar le cane, mentre ba~terà tal­
volla un solo colpo d'occhio per conoscere la connessione d'ogni matc1i a. 

§ 71. Per assicurarsi dell'esattezza del lavoro e per r ilevare se sicno state 
bene collocate le carte e fonnati colla dovuta precisione gl' indici, s~ua ai 
capi della registratura di prendere di tratto in tralto per mano s iffam indici, 
di scegliere all'azzardo qualche materia. di levare dal fascicolo le relative 
spedizioni e di confrontarle, ed in i:al modo s i conoscerà se i numeri segna­
ti nell'indice corrispondono con quelli seganti sopra la spedizione dell'esi­
bilO. Un simile esame lo farà talvolta anche il direttore di cancelleria, onde 
convincersi se ne lla registratura viene osservato il prescritto buon ordine. 

§ 72. Si rivangano gl' indici subalterni allorché un relatore. o taluno dc" 
suoi impiegati, ricercano gli antecedenti. 

li registrante al quale è assegnata la coordinazione di quella data mate-
1ia ne ha l'incarico. Ogni registrante risponde per gli atti del suo riparto. 

Non si consegnano dunque atti fuori cli 1·cgisrra1ura senza ritirarne rice­
vuta. Si ripone quesca nel fascicolo in luogo degli atti levati e vi ri mane sino 
alla restituzione degli atti stessi. 

~) Nel testo: voh11ninos..1. 
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§ 73. Per evitare il disordine che potrebbe accadere andando sman·ita 
una simile ricevuta, è dovere d·ogni reg1stran1e d ' insc1·ive1·c in un librn appo­
sito tuni gli ani che saranno srn1i rilasciati, segnando il nome di quello che 
gli ha ricevuti cd il giorno del lievo seguilo. Alratto della reslituzione si can­
cella la fattane prenotazione e si restituisce la ricevu1a. 

§ 74. Non possono far passaggio gli an1eceden1i da un relatore all'altro. 
Essi, o i lorn impiegali, hanno l'obbligo di res1i1uirli immediarnmente alla 
registratura, la quale ritiene risponsabi le quell'individuo che ha rilasciata la 
r1cevuta. 

§ 75. Affinché, poi , non restino fuori della regislrntura gli ani oltre il 
bisogno, e non corrano il pericolo di andare forse anche dispersi. è dovere 
d'ogni registrante d'estrarre mensualmente dal suo libro d1 memoria una 
noia di quegli ani che, consegnati ai relatori. o loro impiegali. non fossero 
ancora stali restituiti. Questa nota va consegnala a l registratore. perché la 
faccia passare al direttore di cancelleria. 

§ 76. Sarà poi dovere del registratore d'invigilare affinché dopo il perio­
do di quattro settimane gli atti stati levati ritornino alla registratura. Se chi 
gli ha levati non li restituisce, conviene domandargli; ma se ciò per ragioni 
legittime non potesse avvenire, se ne farà l'opportuna anno1azione sulla 
relativa ricevuta. 

§ 77. Affmché poi non s i accumulino di troppo gli atti nella registratu­
ra, si traspo11eranno, avuto riflesso al locale, quelli d'anteriori epoche nel 
luogo a ciò destinato; con l'avvertenza però che I' epoche suddelle non pos­
sono estendersi al di là degli anni dieci, né essere minori degli anni cinque. 

Si lacerano poi quegli ani che diventano inutili, e la cui conservazione 
sa1·ebbe superflua; finalmente si consegnano a qualche cartiera. 

Pria però d'eseguire quest'operazione, il registratore ne forn1erà una 
nota distinta. presen1andola a l presideme del Governo, ed attendendo in tal 
particolare le sue de1erminazioni. 

§ 78. Le disposizioni del paragrafo 22 riguardo al 1urno di servigio 
hanno pur luogo per gl ' impiegati alla regislratura, e dovrà quello che ha la 
giornata fermarvisi anche ne' giorni di festa e di domenica dalle ore nove 
sino alle dodici della manina e dalle quattro alle sette della sera, giacché 
pure in questi giorni potrebbero occorrere gli antecedenti a qualche relato ­
re. 

Se poi il bisogno lo richiedesse, ed in casi straordinari e pressanti , si 
potranno chiamare più d' uno, ed anche tuui li registranti. Il registratore e 
suo aggiunto hanno eia osservare l'orario medesimo ch'è prescritto per i loro 
subalterni e da invigi lare sopra tuno che lo osservino rigorosamente quelli 
che sono di turno. 

§ 79.11 registrame che ha la giornata è tenuto, ne' giorni di festa, ovve­
ro quando si trova solo in uffizio, di consegnare anche quegli antecedenti 
che si ricercassero nelle materie che non sono del suo riparto. Deve però 
ossernre con esattezza accuratamente il metodo prescritto, ed è suo dovere 
di avvertirne nel giorno seguente quel rcgistrame al di cui riparto apparten­
gono gli ani che sono stati levati e consegnati. 
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§ 80. Il registratore è il capo della registratura, al quale è principalmen­
te affidata la vigilanza. la custodia e la direzione di tutta la manipolazione. 
Gli è assegnato un aggiunto, affinché, a sua richiesta. ae' casi d'assenza o 
d'altro imped imento, supplisca le sue veci. lmponando moltissimo che in 
nessun caso resrino arrenate le operazioni della registratura, sarà pane del­
l'instituro dell'aggiunto di far le veci di qualunque registrante ammalato. o 
legittimamenre impedito. 

§ 81. IJ registratore può da sé accordare agl' individui del subordinatogli 
personale il permesso d'assentarsi, non però per più di tre giorni. Un' assenza 
più lunga può soltanto accordarsi dal d1reuorc di cancelleria. Egli dev'esse­
re pure inforrnato d'ogai assenza del registratore, o de' suoi subalterni, sia 
questa cagionata da malattia. o da qualunque altro motivo. 

§ 82. Il registratore è in pieno diritto d'esigere da rutti gl'impiegati che 
gli sottostanno esattezza ed ubbidienza nel disimpegno del.le funzioni che 
loro incombono, com· è poi altresì suo dovere di trattare e.on affabilità e 
riguardo i suoi suballerni, di mantenere fra di essi l'unione e di promuove­
re in cotal guisa la tendenza e la naturale disposizione pel travaglio. Non 
mancherà d'inculcar loro il giurato dovere di conservare scrupolosamente il 
segreto d'uffizio, facendo loro presenti la disonorante perdita dell ' impiego 
e le altre pene afflittive comminate dalle leggi ai contravvento1i ; saranno poi 
certo e più efficaci, e resteranno questi ricordi maggionncnte impressi, 
quando il direttore si studi, com· è in dovere, d'accompagnarli per parte sua 
con una condotta e contegno tale, che possa servire d'esempio a' suoi subal­
terni, e li inviti ad im.itarlo. 
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CAPO IV 

Met0</o di 1>roced11ra 11el disbrigo degli ajft1ri presso le Delega~ioni 

§ 42. La procedura in 1uui gli affari da tranarsi o definirsi dalla R. 
Delegazione hn la sua iniziativa nel prorocollo. 

§ 43. Perciò le cane di qualunque sorte, s ia che provengano dire11amen-
1e dalle pani •, sia medinnle l' ufficio della posra devono essere presenra1e 
all'ufficio di pro1ocollo. Anche le provvidenze che ex officio trovasse di dare 
il regio dclcgmo. o chi lo rappresenla, dovranno nppnrire da uno serino che 
ne indichi i motivi, e ques lo serino pure d ovrà essere rcgis1rn10 in protocol­
lo, siccome qualunque altro esibi10. 

§ 44. Per l'ufficio dcl pro1000Uo s i S<:4:glicrà un luogo di comodo acces­
so. auiguo alla camera della registratura e. per quanto è possibile. prossimo 
alla cancelleria. dovendo questi tre uffici presiarsi mano viccndevolmenie. 

§ 45. Il protocollista de,•e accettare le cane presentale dalle pani. rice­
\'endole alla pona o sbarra del pro1ocollo e vie1ando ad esse l 'ingresso nel­
l'iniemo delle stanze. acciò non abbiano a cogliere occasione di procurarsi 
delle notizie preven1ive o di esplorare ciò che non ispcna di sapere. 

[ ... ] 

• Vengono editi alcuni MraJci trotti dall'ese1nplare a s-1:11npa. (...'(>n,crvn10 in ASVe. 8Uill111e,x1 
lrgi.rlt1ti1v1, b. 364. dell'opuscolo lstru:_i()ni per lr regie Dtlc•ktrl.itnli tlel Rl!gno lcmb<uclo­
Vt·nt"U> 11vvro~'111e d'' S1111 ~1ae:rtà cQn ri.sol1nion~ ,,·ovrtrna data n Kla1t\'t11b11rg il 26 (1gos10 
1817. Vcncii11, Ftanc..-csco Andrcola, 1818. 

a Nel 1e:.10: dulla l'°'m. 
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§ 50. 1\111i quanti gli esibiti, lettere. pieghi dovranno al più tosto ponar­
si dal protocollista per essere aperti al regio delegato. 

§ 51. Il deJeoato segna su ciascun esibito il <>iomo della loro presenta­
zione e li classiffca secondo il titolo generale deiìe materie cui appanengo­
no e ne fa la indicazione a tergo dell'esibito stesso. 

[ ... ] 

§ 55. li delegato f?Otrà anche affidare !"incombenza della prima visione 
e classilìcazione al v1cedelellato. aggiunto o segretario, ad eccezione però 
dei decreti del Go,•emo diretti alla persona del delegato e di quegli affari che 
lo riguardassero personalmente. 

§ 56. 11 protocollista, ricevuti gli esibiti coll'indicata classificazione, 
deve segnarli col numero progressivo generale che, senza riguardo alla 
materia cui appartengono. dev'essere apposto su tutti gli e.sibili che perven­
gono alla Delegazione, incominciando dal numero I col primo di gennaro e 
cont inuando fino alla fine dell'anno. 

§ 57. Terminata che sia questa segnatura, deve il protocollista separare 
gli esibiti in ordine di materia, seguendo la classificazione fatta dal delega­
to, in modo che tutti gli esibiti appanenenti ad una sola e stessa materia 
sieno insieme riuniti e disposti l' un dopo l'altro in ordine cronologico, 
seguendo il numero generale loro già dato. Per faci litare 9uest'operazione il 
protocollista deve aver sulla sua tavola uno scaffale diviso in altrenante 
caselle quanti sono i titoli generali delle materie[ ... ] e nelle quali esso dovrà 
ripone gli atti giusta l'ordine sopraccennato. 

§ 58. Dopo questa separazione deve il protocollista segnare gli esibiti 
con un secondo numero, cioè il numero delle materie, il quale si pone sotto 
il numero generale, tirata fra questo e quello orizzontalmente una linea tra­
sversale. 

[ ... ] 

§ 64. Per tal modo iscritti e preparati che siano gli esibiti, dovrà il pro­
tocollista passarli al re~io delegato, ovvero al vicedele<>ato, aggiunto o 
segretario, giusta gli ordini cd il ripano che avrà ricevuti dallo stesso regio 
delegato. 

§ 65. Se gli esibiti passano direttamente al regio delegato. questi vi dar;\ 
la corrispondente evasione in termini chiari e precisi e che non diano luogo 
a dubbi o a false interpretazioni, osservata la possibile brevità, ma indican­
do i motivi principali che hanno determinato la sua risoluzione. Questi moti­
vi dovranno particolarmente essere indicaii quando si trattasse dell'esclu­
sione o reiezione di una domanda. 

§ 66. Se poi gli esibiti. giusta gli ordini e ripani del regio delegato saran· 
no passali al vicedelegato, ag~iunto o segretario, quesli. o a tenore delle spe­
ciali istruzioni che avranno ncevute dal delegato sopra singoli esibiti. o in 
quanto la trattazione degli affari fosse lasciata dal delegato al loro criterio, 
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dovranno. dopo maturo esame delle cose contenute. estendere sopra ciascun 
esibito r evasione corrispondente. nello stesso modo che venne indicato pel 
regio delegato nel §. precedente. 

§ 67. Traunndosi di semplici anergati. il segretario for11 immediatamen­
te trascrivere die1ro !"esibito il decreto come sta nella minuia. dalla quale 
non si può prescindere in qualsiasi caso: se però !"esibito su cui deve ripor· 
t.arsi r attergato avesse ad essere restituito immediatamente all a parte esi­
ben1e. od a <1ualunquc altro privato, oppure lo stesso esibito ponasse già 
indossati altri decre ti, che non fosse conveniente di far conoscere, in ial caso 
il segretario for11 eseguire sul lato esteriore di un mezzo foglio di can a pie­
gato in colonna un breve estratlo del l' esibito e contrap\>Orrc dal l'altro lato 
l'ut1erga10 rel:11ivo. il quale solo sarà poi consegnato a le parti. dovendos i 
roriginalc conservare nella registratura. 

§ 68. Le minute delle spedizioni e rapponi dovranno essere estese a 
mano de;trn sopra un foglio di cana piegata in colonna ( ... 1. a s inistra dovrà 
porsi rindicazione dell"oggeno del quale si traila. 

§ 69. Occorrendo nelle spedizioni di citare o unire allegali. si dovrà 
nella colonnn si nistra e lateralmente alle citazioni indicarlo col mezzo di una 
linea. sopra ponendo alla medesima il numero o le lettere che ponerà r alle­
gato relativo 1 .•. 1. 

§ 70. Ridotte che sarnnno a termine le minute delle s~dizioni . queste in 
uno cogli esibiti corrispondenti saranno pass;11e alla revisione del delegato. 

§ 71. Il delegato. falle quelle correzioni ed aggiunte che reputa necessa­
rie. in calce a ciascuna minuta vi apponerà la propria lirm:i. senza la quale 
segnatura non è permesso di copiare alcuna mmum. 

§ 72. Seguita la revisione del delegato, il segretario distl"i buisce le copie 
da farsi e ha cum che queste s ieno bene scritte e co1Tellc, al qual effello ogni 
e quah111c1ue copia pl"ima di passare alla lirma del delegato sarà collaziona­
ta cotronginalc fra il segrernrio e il primo cancellism. o quello che ne fece 
la copia. 

[ ... ] 
§ 76. Collazionate le copie delle spedizioni e degli nuergati. dovranno 

queste essere souoposte alla firma del delegato. 

§ 77. Firmate che sieno, passeranno al segretario. che vigilerà allenta· 
mente perché tuni gli allegati sieno uniti per ordine e perché le copie piega· 
te dal primo canccllista nella debita fonna e sigill ate col sigi llo della regia 
Delegazione. indi mansionate. s ieno spedite al loro destino. 

1 •.. J 

§ 79. Seguite le spedizioni. le minute ritornano al protocollo: il protO­
collista in allora trnscrive per estrallo nella quinta colonna ciel relativo foglio 
di protocollo !"evasione data atraffare. 



50 MINIMA BUROCRATICA 

§ 80. Lo s1esso ha luogo per rappono alla daia della spedi zione. la quale 
dovrà essere marcala nella sesla colonna. 

§ 81. Se coll:i da1a evasione l'affare resla esauri10, in quesm caso si 
dovrà tirare una linea nella seuima colonna, che lo indichi; se invece il 
decreto fosse direno a chiedere qualche informazione o riscon1ro. in ml caso 
si lascicr;\ vacua la colonna medesima. Si verrà così a formare un repenorio 
facile delle cose penden1i, giacché non si avri1 che a scorrere nei fogli di pro­
tocollo questa colonna per riconoscere se s ia o non sia giunla l'ordinata 
informazione. 

§ 82. TI primo cancellista dovrà notare nell'onava colonna de' prowcol­
li il giorno e il mezzo col quale si è fana la spedizione, cioè se per posla. 
staffena o se per mezzo di un servo di cancelleria. oppure se fu consegnala 
alla pa11e esibente, o suo procuratore, onde si possano a5stnnere in caso di 
smarrimento o ritardo le opponune informazioni e giust ificazioni. 

§ 83. Qualora vi fossero cose di panicolare impon anza. per le quali il 
delegato volesse a sua 111aggior sicurezza una ricevuta, dovrf• la ricevuta 
unirsi alla minma, annotando nel protocollo che la lenera od altro ano fu 1ra­
smesso e consegnato mediante ricevuta. 

§ 84. Evase per tal modo le carte al protocollo. vengono tutte. unita­
mente ai rispeuivi protocolli, passale al registratore . 

§ 85. Tre sono le principali incumbenze del registratore: la prima di 
classificarè e di riporre le cane; la scco;ida di fornlare li repertori. che 
potranno servire egualmenle per il promcollo e per la registratura; la terLa 
di custodire gli aui. 

§ 86. Le cane si c lassificano per mmcria e, nelle materie rispettive, 
secondo i diversi affari che si presemano. La classificazione per maleria 
essendo già fatta quando gli ani si consegnano al registratore, resta unica­
mente al medesimo di c lassificarle per affari. 

§ 87. Tuni gli ani relaiivi ad uno s1esso affare vengono insieme riuni1i, 
acciocché, trovatone uno, si abbiano 1uni, e si possa perciò conoscere 1uue 
le disposizioni che ebbero luogo in quell'argomento. Ciascuna riunione o 
posizione di questi ani forma un fasc icolo a pane. 

§ 88. l fascicoli sono numermi per ordine progressivo, incominciando 
dal numero I e con1inuando così di seguito durante un intiero anno. 

§ 89. Se l'esibilo versa sopra un oggetto nuovo. esso acquisrn un nume­
ro nuovo di fascicolo, c ioè il nu mero progressivo dcl fascicolo antecedente; 
in caso diverso passa sono quello stesso fascic.olo ove esis1ono gli esibili 
antecedenli che hanno rappono allo stesso affare. 

§ 90. Potendo avvenire che l'affare nel suo corso dassc luogo a molte 
1ra1tazioni e che la posizione degli atti divenisse perciò voluminosa di trop­
po, in allora sar.\ dell'avvedutezza del regis1ra1ore il suddividere la posizio­
ne stessa in fascicoli subaherni, operando però in modo che ognuno di que­
s1i contenga l'imiero dell'oggeno che avrà dmo mo1ivo alla suddivisione. 
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Questi fascicoli subalterni . oltre il numero originario e principale della posi­
zione, a cui dovranno se1npre continuare ad essere unili. assu111eranno pro­
gressivamente le lettere a. b. c. d .. e successive. 

§ 91. La prima osservazione. pertanto. del regis1ra1ore. appena ricevuti 
gli atli e i protocolli, sarà quella d1 esaminare se gli esibiti versano sopra un 
ogge110 nuovo, ovvero.trattalo precedentemente. 

§ 92. Se l'argomento è nuovo. scrive dietro l'esibito in lenere romane il 
numero del fascicolo che tocca. poi ripone lo stesso esibito esteso e senza 
piegature entro un foglio bianco di caria. nell'esterno del quale indica la 
materia cui spetta il fascicolo, il suo numero ed il numero di materia. o 
subalterno, dell'esibito stesso r ... ]. 

§ 93. Se l'affare non è nuovo, ma esistono sulla cosa stessa degli ani 
antecedenti, allora il registratore aggiunge il nuovo esibito pervenuto al 
fascicolo, ove sono riuniti gli antecedenti , e non fa che segnare sulla coper­
ta, che gli involge tuni. in seguito ai numeri di materia o subalterni degli alo·i 
esibit i, anche il numero di materia o suballerno di ques10 [ ... ]. 

§ 94. Quando l'esibito versi sopra più di un affare, ed appa11enga perciò 
a più fascicoli. allora si scrivono dietro l'esibito i numeri di tuni i fascicoli 
corrispondenti. e in un meizo foglio d i carta si fa annotazione del fascicolo 
nel quale si è collocalo l'esibito stesso. riponendo ques1i mezzi fogli di caria 
negli altri fascicoli. 

§ 95. Nell' allo di classificare le carte per affari col metodo che s inora si 
è dello, deve il registratore a ciascun numero di protocollo contrassegnare di 
volta in volta nell'uhima colonna il numero del fascicolo in cui viene ripo­
sto l'auo corrispondente. 

§ 96. Se r esibito. per comenere oggetti differenti. fosse s tato portato in 
più di un pro1ocollo. in ques to caso si dovrà co1moscrivere in ciascuno il 
numero del fascicolo relati vo. 

§ 97. Fonna1i in questo modo i fascicoli, il registratore li colloca in 
buste. cioè fra due pezzi di duro cartone, che loro servono di coperta, met­
tendone in c iascheduna quel numero che troverà proporziona10. 

§ 98. Queste due coperte di ca rione sono fra loro legate con cordicina in 
fonna di croce. e in modo c he nessun atto possa uscirne o disperdersi; sulla 
coperta anteriore e al di fuori verrà serino in carauere gr;mde la denomina· 
zione della materia e il numero de' fascicoli contenuli, come per esempio: 
Censo dal fascicolo 11. I al 11. 100. 

§ 99. Per riporre queste buste vi saranno nella registratura altrenanti 
separn1i scaffali quame sono le materia [ ... 1. Al di sopra di ciascuno degli 
scaffali dovrà essere segnato in apposito scudeno a grandi caraneri il nome 
della materia, come per esempio · Agricoltura ·. 

§ 100. Le buste si ripongono in piedi negli scaffali destinati per la mate· 
ria cui appartengono, e nell'ordinarle si segue sempre l'ordine progressivo 
dci fascicoli. 
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§ 101. Dispos1e e ordinale in questo modo le carie. il registratore si 
occupa dell'allro suo dovere, ch'è quello di forrnm· l'indice, ossia il reper­
torio. 

§ 102. fl repertorio è formmo [ ... ] nella seguente maniera. 
Nella prima colonna si scrive il nome della persona o dell' ufficio esi-

bente, o la denominazione dell'oggeno pri ncipale su cui versa l'esibilo. 
Nella seconda s' indica succintamenle l'estrailo. 
Nella 1erza la classi licazione della maleria. 
Nella quarta il numero del fascicolo. 
Nella qui111a il numero dell' ufficio esiben1e: e nella sesta infine il nume· 

ro del protocollo della Delegazione. 
Si rileva facilmenle che, per la formazione dcl repenorio bas1eranno al 

regis1ra1ore i soli prolocolli, e che il repenorio servirà egualmente e pei pro· 
tocolli e per gli ani, ossia per l'archivio medesimo. 

§ 103. Nella fonnazionc del reperiorio il regis1ra1ore deve osservare le 
avvertenze che seguono: 

a) L'iscrizione nel repertorio deve farsi di ogni esibito registralo nel pro­
tocollo. abbcnché non avesse a rimanere in archivio, e ciò all'effcuo di avere 
un indice esano di tulle le carte pervenuie alla Delegazione. ln lai caso però 
avrà presente che, se tranasi di esibito avente già degli antecedenti, dovrà 
nel repenorio e nel protocollo indicarsi il nu mero del fascicolo relativo. e 
menere poi nel fascicolo stesso una annoiazione che accenni l'esi10 dato 
all'esibi10. 

Che. se trattasi di oggetto nuovo. basterà allora che nel repertorio vcngS 
indicato il numero del protocollo, anendendo a dare e segnare il numero del 
fascicolo quando l'esibi10 fosse per ritornare e restare negli atti della 
Delegazione. 

b) D'intestm·e l'esibito nel repenorio in tutti i modi , o rubriche. sotto le 
quali può essere ricercato, vale a dire per persona. per località, e per i nomi 
delle cose principali su cui verte l'oggetto. 

e) L'oggeno dev'essere espresso ne' termini i piì1 brevi, ma in pari 
tempo i più chiari e precisi possibili. 

d) Per tutti gli esibi1i che si riferissero ad un alLro esibi10 già intestato 
nel reperiorio, non occorrerà già una nuova intestazione, bastando solamen­
te che nell 'ultima colonna, in seguito al numero dcl primo esibito già inte­
stato, si aggiungano i nu meri degli esibiti che andranno pervenendo. 

e) Il registratore dovrà principalmente badare agli esibiti che servono di 
riscontro, o che coniengono l'e-~ecuzione d'ordini aniecedememente rila­
sciati. Egli deve ricercare ne' pro1ocolli le trallative precorse. ossia i nume­
ri preceden1i, cd ivi notare nella colonna settima il numero e la data del 
riscontro avulo. del rapporto rassegnalo dall'au1ori1à inferiore, dell'evasio­
ne data dal Governo; indicando c.osì che quei numeri piì1 non sono penden­
ti. r ... 1 

§ I 04. li reperiorio non può mai essere in an·erra10: esso dovrà assolu­
tamente tenersi sempre in giornata. 

§ I 05. Dovendo i protocolli essere spediti periodicamente al Governo di 
quattordici in quanordici giorn i. dovrà il registrato1·e assolutamente nel gior-
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no della scaden~ passarli al segretario. il quale. presi gli ordini dal regio 
delegato. gl"inoltrerà senza alcuna relazione d

0

accompagnamcn10. essendo 
sufficicn1e che. uniti insieme. se ne faccia un piego col semplice indrizzo 
alr l.R. Governo. 

§ 106. Ri1orna1i i pro1ocolli dal Governo, devono questi rimanere nella 
regis1rmura. Il regi>tratore deve custodirli e farli legare in libri divisi per mate­
ria come sono. 1os1ocché siasi unito un numero basmme di fogli. 

§ I 07. Oltre il 1·c1icr1odo generale pertuni gli esibi1i. è obbligato il regi­
s1ra101·e cli tenere un secondo indice per le cose puramcmc di massima. r ... ]. 

§ 108. Gli ordini generali. le disposizioni di legge. le cose di massima 
vanno bensl come tulle le altre carte riponaie nel rcpenorio generale, ma nei 
fascicoli si mettono in loro vece le copie, che dovranno essere faue del regi­
stratore. 

§ 109. Gli alti originali verranno dispos1i per ordine cronologico e 
custoditi a pane. dividendoli per materie e formandone altrettanti libri alla 
fine dell'anno. 

§ 110. Ques1i libri ~aranno numerati nelle pagine e parimenti numerati 
fra di loro. Nel sopra indicato repenorio delle cose di massima si noterà 
nelle colonne quana e quinta il numero del libro e quel lo della pagina: con 
che ques10 repcnorio viene ad essere l'indice dei libri. 

§ 111 . Non è necessario di rinnovare ogni anno i libri. c iò che ne accre­
scerebbe inutilmcme il numero: basterà solamente cl 'numentame le pagine. 

§ I 12. Questo secondo repertorio sarà fauo in fine dcli' anno. oppure 
anche prima. se cosi piacesse al regio delegato. 

§ 113. Finalmente incombe al registra1ore la custodia degli atti: egli è 
risponsabilc di qualunque dispersione o smarrimen10 che avvenisse. 

§ 114. Gli atti non devono rilasciarsi che al regio delegato. viccdelega-
10. aggiunto e segretario. dietro ricerca e rice\'Uta. La ricevuta si ripone nel 
fascicolo in luogo dell'ano. 

§ I 15. È vie1a10 di dare copia degli alti ad estranei ~n1a il pcnnesso del 
delegalo. sollo pena di grave mancanza. 

§ 116. Per gli atti che consegna al delega10. viccdelega10. aggiunto e 
secretario. il registratore tiene apposita nota in un libro intestato - Memo­
rie -. 

§ 117. È preciso debito del segre1ario di _P.Onarsi di otto in olio giorni 
all'uflicio della registrmum per esaminare se 1l tu110 cammina con l'ordine 
prcscri110 nelle presemi lstr11zio11i. 

§ 11 8. In qucsia circostanza prende in mano i pro1ocolli. scorre con 1 ·oc­
chio la colonna scllima. si fenna ne· vacui . ossia dove non vede né lirata 
alcuna linea. né fuua alcuna indicai.ione, nota in un foglio il numero e l'og­
getto corrispondente. e viene così a fom1are l'elenco degli nffari pendenti. 
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§ 119. Questo elenco dev'essere tosto dal segrerario rassegnato al regio 
delegato, per le nuove eccitatorie che trovasse opportuno di dare. 

§ 120. Le prescritte nom1e pel protocollo. per la spedizione e re<>istra­
tura dovranno seguirsi anco per gli affari se11reti, colla differenza però che, 
riguardo a questi, il tutto si eseguirà e custodirà o immediatamente dal regio 
delegato, ovvero da qucll'impiegaro a cui, sotto la sua speciale responsabi­
lità, crederà lo stesso delegato di affidare le cose a lui personalmente riser­
vate. 



APl'ENDICE lii 

ATV.NTE DIPWMATICO 

Ooc. I: ASVe. Go1·emo. b. 2885. 1825-29 X 312 

È questo il primo di quauro fogli di re/eroto compresi nell'atlante (v. 
anche i nn. 3. 5 e 6). Il foglio di refer(llo contiene tutti i dati e le notizie 
essenziali di una prntica d'ufficio (meglìo: di una fase della pratica). com­
preso il "volo" del relmore. 

Gli elementi presenti sono: 
a) il numero di pro1ocollo. Il numero superiore (33973) è quello pro­

gressivo genen1le del Govemo; quello inforiore (6895) il numero progressi­
vo panicolare del Dipartimento compc1c111e: in questo caso il Dlp. I. 1ra1-
tandosi di pratica afferente all 'amministrazione comunale (v. in allo. al ccn­
lro). specificazione necessaria. in qu:11110 lo s1csso Dipar1imen10 lraltava 
anche gli oggeui relativi alle Conce flel'ie. I due numeri son posti l'uno sul­
l'altro~ separati da una linen trasversale, ~unsi a fonnarc una frazione. 

b) il numero della rcgislratura (X 312), apposto in alto a destra. Questa 
è, in ordine di tempo, l'uflima indicazione ad essere apposta, al momento di 
pa~sare l'ano all'archivio corrente dell 'ufficio. Si compone di tre elementi: 
un numero romano e due cifre arabe divise da una linea obliqua (anche qui 
unti specie di frazione). Nel sistema di archiviazione. che seguiva un crite­
rio gerarchico. il numero romano corrispondeva al 1i1olo Congregazioni 
1111111icipali. la prima cifra araba (3) indicava il sottotitolo podestà e la secon­
da (2) indicava Ve11e~it1. 

e) il giomo della seduta in cui l'affare sarebbe stato trallato ( 16 seuem­
bre 1825: ma per unn discussione di questo dato. cfr. i1tfm). 

d) il nome del consigliere referente, ossia il conte Daniele Renier. 
e) sopra e sono il nome appaiono gli elementi identificativi e un breve 

regesto del documento che ha provocato la tmnazione dell'affare. Si tratta 
di un decreto della Cancelleria aulica riunita del 16 agosto 1825. giunto al 
protocollo govemativo il 7 seucmbre successivo. recante in partenza il pro­
tocollo numero 2432912277. con cui, corrispondendo alla precedente con­
sulta governativa numero 520111067. si comunicava che l'imperatore aveva 
confermato nella carica di podestà di Venezia il conte Francesco Calbo 
Crotta e aveva prcscriuo una più auent:i sorveglianza sulle rendite comuna­
li (cfr. iltfm. doc. 17). Il regesto è souoscriuo dall'impiegato che lo ha este­
so. 
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f) sulla destra. alra1tcw1 delle ultime righe dcl regesto. appare un·indi­
cazione d·ufficio che credo di poter attribuire alla mt1no di Renier e scio­
gliere nella parola .. ilico .. (illico). a stabilire r urgcnza della pratica. 

g) il rcferato. redatto dal vicesegretario M:ircantonio Guerra, che lo sot­
toscrive, reca. infatti. la daw dcl 9 sencmbre. E p1·eceduto dall a sigla .. R0·'. 
che dovrebbe indicare. appunto, trattarsi d'un rcfcrmo. Il .. voto" è semplicis­
simo. di una riga soltanto: all'affare verrà dato corso comunicando alla 
Delegazione provinciale di Venezia i voleri sovrani. La firma di Renier signi­
fica che questi ha approvato il .. ,'Oto"' predisposto dal suo collaboratore. 

h) segue. nella colonna di sinistra. e sonoscrina dallo stesso Guerra. la 
menzione che la questione venne ponata nella prevista seduta del 16 set­
tembre. dando semplice notizia al Consiglio dt Governo della decisione 
imperiale. 

i) in fondo. nell'apposito spazio prestampato. la data d'arrivo della pra­
tica alla registraturn ed il numero dell'elenco relativo. La data di archivia­
zione, 14 settembre 1825, con1rasrn palesemente con la data di discussione 
dell'nffare. 16 settembre. che dev'essere perciò srnrn verosimihnente antici­
pata al 9 settembre. come risulterebbe dal successivo documento 2. 

Il documento è esteso ;ulla tradizionale carta azzurrina. ruvida e di qua­
lit~ scadente, utilizzata per le minute negli uffici dell'amministrazione 
austriaca (e ben nota a quanti si occupano di Ottocento veneto). denomina­
ta leo11 co11ce110. 11 formulario è prestampato. La stampa contiene un errore: 
alla penultima riga "Giunto" deve correggersi con "Spedito". li foglio misu­
ra mm 345x225. 

Doc. 2: ASVe, Govemo. b. 2885. 1825-29 X 3/2 

Minuta d 'ufficio dcl decreto jlOvcmativo 9 settembre 1825 diretto alla 
Delegazione provinciale di Venezia. Il decreto conclude la fase di trattazio­
ne della pratica di cui al precedente documento. 

Sono ripetute dal foglio di rtfera10 aJcune indicazioni archivistiche e 
burocratiche essenziah: protocollo. classificazione della regis1ramra, nome 
dcl relatore e materia. data della seduta. Tale data. preceduta da una indica­
zione "R", probabilmente .. riferito", appare qui anticipala. [ispetto all'indi­
cazione del documento precedente, di una settimana esatta. E verosimile che 
tale sia stato il giorno cfTenivo della discussione in Consiglio di Governo, il 
che giustificherebbe anche l'a111icipo della data di regis1ra1ura. 

La "D" che erecede i I testo dovrebbe indica.re che si tratta, appunto, di 
1111 decreto. La nunuta è di mano dcl vicesegretario Marcamonio Guerra. che 
la souoscrive, assieme.al proprio rcrerente. Renier, ed al vicepresidente di 
Governo. il barone Francesco Galvagna. Quest'ultima firma vale da expe­
dit1111r. ossia da autorizzazione alla copia in buono e spedizione della minu­
ta. 

In basso. nello spazio apposito prestampato. le indicaLioni dcl giorno in 
cui la minuta è pen·enuta all'ufficio copia (11 settembre). in cui è stata 
copiata (lo stesso) e spedila (13). con il nome dell'impiegato che ha mate­
rialmente scriuo l'originale di spedizione. Alran.solo inferiore sinistro la 
sigla per l'awenuta collazione tra minuta e copia m buono. 
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La carta usata appartiene alla stessa partita di leon conce/lo presta111pa· 
1a del precedente documento. Il bi foglio piegato misura mm 356x226. 

Doc. 3: ASVe. Govemo, b. 2885, 1825-29 X 3/3 

Foglio di refertlfo relaiivo ad una pratica avviata "ex otlicio ... Il docu­
mento presenta le indicazioni caratteristiche della tipologia (cfr. doc. I), ma 
non può riportare, naturalmente. gli elementi del foglio in arrivo che provo­
ca la trattazione. Presente il concatenamento con il precedente nu mero di 
protocollo governativo (29521). 

Sulla destra, sotto la sigla .. R0 " , il testo del referato di mano dcl re lato· 
re Renier, che lo sottoscrive. 

A sinistra, al centro, sempre di mano di Rcnicr, l ' annotazione dell'av­
venu1a discussione in Consiglio di Governo il 14 settembre 1827 - non il 2 1, 
come previsto inizialmente cd indicato a suo luogo (in alto a destra) all'av­
vio di questa fase del procedimento .. con la menzione dci consiglieri assen­
ti (il vicepresidente Galvagna, nonché Luigi Valtorta e Angelo Frari) e del 
dissenso espresso dal consigliere Philipp Skrbcns~')'. il quale ha presentato 
un "voto" separato (v. doc. seguente)_ 

Ca11a Jeo11 co11ce110, prestampata uso fogli di referoro. Il foglio misura 
mm 353x231. 

Doc. 4 : ASVe, Governo, b. 2885, 1825-29 X 3/3 

" Voto" separato, risultato minori tario, del consigliere Phi lipp 
Skrbensky, autografo, con correzioni e aggiunte marginali di mano dello 
stesso, che s i sottoscrive alla fine (v. doc. precedente). 

Vengono raffi~urate la prima (doc. 4a) e l' ultima (doc. 4b) pagina dcl 
documento. All ' imzio il numero di protocollo cui l'atto si riferisce. Sotto il 
numero tre linee a lapis rosso forse indicano la sequenza degli allc~ati alla 
consulta governativa. Per l' invio a Vienna venne predisposta dall ' ufficio 
spedizione una copia in buono. 

Can a leo11 co11ce110, prestampata uso fogli di referatò, utilizzata a rove­
scio. Il bifoglio piegato misura mm 353x228. 

Doc. 5: ASVe, Govem o, b. 373 I, 1830-34 V 3/5 

Il modello di redazione dei fogli di refer(l(O evo I ve con la menzione, 
secondo una formula via via perfez ionata . dei partecipanti alla seduta, s ia 
che vi fosse s taro dibattito e votazione con opinioni dissenzienti, s ia che 
venisse approvato il "varo,. del relatore. 

In questo foglio per la seduta del 24 luglio 1834, di cui le illustrazioni 
mostrano la prima (doc. Sa) e la seconda (doc. 5b) pagina: l' indicaiione 
degli assenti è manoscrina dal vicesegretario Gherardo Camposampiero, il 
quale scrive anche un lungo co11c/11s11m nella colonna di s inistra, vcrbaliz· 
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zando la discussione e la "orazione finale. Il rcfenuo. in"ece. preceduto 
dalla sigla "R". è di pugno del consigliere relatore. il conte Pietro di 
Maniago. che ha completalo anche ahrc sezioni del foglio. operazione nor­
malmente affidata ad impiegati subalterni. 

Cana leo11 co11cetto. prestampata uso fogli tli re/ermo. li bi foglio piega-
10 misura rnm 35 lx237. 

Doc. 6: ASYc. Governo. b. 6264, 1840-44 XXVIII I/I 

L" uhimo dei fogli di re/ermo rappresenta !"evoluzione estrema del 
modello documentario: c1ui, accanto a tulle le altre indica1.ioni già ampia­
mente considerate, compare prestampato r elenco dci componenti i I 
Consiglio dì Governo. Le assenze, con la motivazione. vengono volta per 
' 'olla segnale a mano. Nell"elenco viene inoltre indicato il relatore (che 
sarebbe potuto essere il segretario. in assenza del rispcui"o consigliere, il 
cui nome appare anche più in alto). La 1rauazione della pratica. prevista ini­
zialmente per il 26 aprile 1840, è slittata alla successiva seduta del giorno 
30. Il .. voto .. del relatore venne approvato all"unanimità in alcune pani e a 
maggioranza in un· altra. mentre venne respinto ìn una terza pane. 

Pure di questo documento vengono illustrate solo le due prime pagine. 
Il referaio è di mano del conte Maniago. mentre il co11c/11s11111. che sintetiz­
za la discussione e dà conto della votazione finale, è serino e finnato dal 
segretario Antonio Piloni. Le indicazioni preparatorie sono invece di un 
impiegato subalterno. 

Carin leon co11ce110. prestampala uso/og/i lii re/ermo. Il bifoglio picga-
10 misura mm 356x232. 

Doc. 7: ASYe. Delegaùone f>rOvi11ciale di Venezia, 1826. b. 32 Censo. fase. 
12/4 

Con questo documento s"inizia l'esame di un"intcra pratica governativa. 
che proseguirà fino al doc. 15. Gli ani sono traili sia dalr archivio del 
Governo. sia da quello della Delegazione pro,,incialc di Venezia. che '-enne 
investita della questione dallo stesso Governo. 

li primo documento. che provoca l'intera 1rauazione. è una .. nota·· dell"S 
febbraio 1826. in originale di spedizione, con cui il Governo della Dalmazia 
chiedeva a quello di Venezia di procede.re alla riscossione della tassa perso­
nale dovutn per l'anno 1825 da alcuni individui che avevano trru,fcrito il loro 
domicilo nel Veneto. Una "nota .. era un ano scambiato tra uflici o autorità 
di pari rango. 

Gli elementi presenti si possono distinguere fra quell i prodotti dall'a11c-
1or dcl documemo e quelli introdotti dal destinamrio. 

I primi sono sul recto (doc. 7a): 
a) il numero di protocollo di partenza, in allo a sinistra. Come di con­

sueto si 1r:11w del numero generale e di quello pn11icolare dcl dipar1imen10 
competente separati da una linea; 
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b) l' indicazione esplicita che si traila, appunto. di una "nota''; 
c) il testo del dispaccio. chiuso dalla data. topica e cronica. A fianco il 

simbolo che richiama un allegato (in realtà l'elenco dei morosi trascrillo 
nella facciata sonostante); 

d) la sottoscrizione del solo governatore civile e mi I i tare, Francesco 
Saverio Tomassich. l'unica richies ta nel caso di una ;'nota•· (cap. I , art. 20 
delle lstmziom); 

e) l' indicazione del destinatario, in fondo; 
t) all 'angolo inferiore sin istro l' indicazione dell'avvenuta collazione, 

con sigla dell'autore; 
g) sul verso (doc. 7b) la mansione, ossia l' indicazione del destinatario, 

preceduta da quella dell'autorità m inentc; 
h) il timbro postale di partenza. Questo elemento - che a rigore non fu 

immesso nell 'ano dall'auctor - indica che il documento è stato affidato al 
servizio postale ripiegato e chiuso su se stesso, senza involucro di alcun 
genere. Alcune grosse cifre a lapis rosso sopra la mansione sono probabil­
mente da ricondurre anch'esse agli uffici postali , di parten1.a o d'arrivo. 

Gli elementi introdotti dal destinatario sono. invece: 
a) in alto sul recto (doc. 7a). il numero di protocollo generale d'arrivo 

(7878). a fianco di quello di partenza; 
b) un'annotazione operativa, in alto al centro. di far proseguire la prati­

ca scrivendo alla Delegazione e a ll a Contabilità centrale; 
e) la fascicolatura d'archivio del Governo (Cl 2/77). Ques10 significa 

che l'atto era passato per la registratura e quindi per l'archivio, ed era stato 
successivamente inviato alla Delegazione - nel cui archivio ora si trova ·, 
probabilmente per errore. non essendovi menzione di questa trasmissione in 
alcun luogo; 

d) sul verso (doc. 7b), in alto a destra la data d 'arrivo ("presentato 28 
febbraio 1826"); 

e) in basso a destra il numero di protocollo d'arrivo. secondo il consue­
to sistema dei due numeri ; 

t) ancora in basso al centro l' annotazione a lapis "I O/Val" per indicare 
il d ipartimento competente e il nome del referente, Luigi Valtorta. 

li documento è esteso su carta di colore bianco e grande formato, come 
si conveniva fra autori tà amministrative del massimo livello. Il bi foglio pie­
gato misura mm 377x245. 

Doc. 8: ASVe, Govemo, b. 3462. 1825-29 Cl 2n1 

Foglio di referato e minute di decreti del 14 marzo I 826 predisposti dal 
Governo in seguito alla richiesta contenuta nel precedente documento. Pur 
essendo indicata una seduta per la trauazione dell'affare ( IO marzo). il con­
tenuto del brevissimo "voto" e la mancanza della menzione dell'avvenuta 
discussione fanno ritenere che la pratica sia stata giudicata di routine e non 
portata in Consiglio. 

Nel documento. di cui le illustrazioni presentano la prima (doc. 8a) e 
l'ultima (doc. 8b) facciata. sono presenti tutte le consuete annotazioni previ-
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ste per la tipologia di auo. Da nornre. alla fine delle minute, l'ordine all'uf­
lìcio di spedizione di perfezionare il decreto per la Contabilità centrale t1·a­
scrivcndo "appiedi del decreto" medesimo la specifica delle somme da 
incassare. 

Cana leon co11ce110; il bifoglio piegato misura mm 352x226. 

Doc. 9: ASYe. Delegazione 11rovi11ciale di Venezia, I 826, b. 32 Censo. fase. 
12/4 

Decreto dcl Governo I 4 marzo I 826 alla Delegazione provinciale di 
Venezia (doc. 9a). originale di spedizione corrispondente alla minuta che 
precede. 

U numero di protocollo è lo stesso dell'arrivo della "nota" di Zara e del 
foglio di referato conseguente. Le sottoscrizioni, come prescritto (cap. I, a11. 
20 delle Istruzioni) per i decreti governativi, sono due: il vicepresidente 
Galvagna (in luogo dcl governatore) e un consigliere. qui Filippo Giudici. 

U verso del foglio (doc. 9b) contiene tutte le annotazioni dell' ufficio 
ricevente in ordjne alla trattazione della pratica, compresa la minuta dellt1 
risposta: 

a) la data d'arrivo, a destra in alto; 
b) numero di protocollo d'arrivo, con il consueto sistema, in basso a 

destra; 
c) probabilmente la sezione di destinazione (I). sopra la data; 
d) in basso al centro indicazione della materia (Tassa personale) prece­

duta dalla sigla "Del", ad indicare una pratica svolta in Delegazione, non 
passata al parere della Congregazione provinciale o non appa11enente all'ar­
chivio di quell'ufficio (la Congregazione aveva gli uffici d'ordine in comu­
ne con la Delegazione); 

e) in basso a sinistra prenotazione della ragioneria de legatizia, con data 
e numero (N. 808, 21 marzo); 

f) indicazione operativa: "preme moltissimo", in alto al centro; 
g) minuta dcl rapporto in risposta, sono una ripetizione del numero di 

protocollo. con data, sottoscrizione dell 'estensore, il ragioniere delegatizio 
Agostino Canniniani, ed expetliat11r del delegato, il conte Johann Baptist 
Thurn, datato a propria volta; 

h) e111n), co1>iato, spedila dell'ufficio di spedizione delegatizia. con 
lìrme o sigle dei rispeuivi incaricati; 

i) in alto a destra posizione d'archivio attribuita dalla registratura dele­
gatizia (Censo 12/44). In seguito ci si accorse dell'cn:ore commesso apren­
do un nuovo fascicolo per un affare già avviato e il documento venne tra­
sferito al competente fascicolo 12/4, sostituendovi al 12/44 un foglio di 
richiamo. 

L' auo è redauo su carta /ean co11ce110 prestampata per uso decreti 
governativi . n foglio misura mm 356x232. 
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Doc. IO: ASVe, Delegazione provinciale di Venezia, 1826, b. 32 Censo. fase. 
12/4 

Rapporto della Delegazione provinciale di Venezia al Governo, 14 
marzo I 826, originale di spedizione corrispondente alla minuta sul verso del 
documento che precede. L'atto documenta pi(1 fasi burocratiche distinte e 
separate: I. il rapporto della Delegazione al Governo; 2. la ricezione in 
Governo; 3. la stesurn sullo stesso documento di una risposta sotto fonna di 
"attergato" governativo: 4. la ricezione di ta.le "attergato" da parte dell a 
Delegazione. 

I. Il rapporto era il documento con il quale un 'autorità inferiore si rivol­
geva ad una superiore. Gli elementi appartenenti a questa fase (doc. IOa) 
sono: 

a) numero di protocollo, sul recto. in alto. Corrisponde al numero di 
ricezione del l'atto cui si risponde (v. doc. precedente); 

b) il testo del rapporto, con la data e la sottoscrizione del delegato pro­
vinciale Thurn . Nel testo sono richiamati data e numero del decreto cui si 
co1Tisponde; 

c) l'indicazione dell'avvenuta collazione tra originale di spedizione e 
minuta d' ufficio con il nome di chi l'ha eseguita: "collazionato Roda" in 
basso a sinistra.; 

d) sul verso (doc. IOb), nella colonna di destra, un b1·cve re~csto (detto 
comunemente "estratto") del documento, predisposto dall'ufficio nùttente. 
Tale fonnali tà era obbligatoria rivolgendosi a un'autorità superiore; 

2. Alla fase di ricezione del rappono da pane del Governo sono da 
ascrivere le seguenti annotazioni: 

a) data di anivo al protocollo governativo, sul verso in alto a destra (8 
aprile I 826); 

b) numero di protocollo generale e particolare, in basso a destra 
( I 327411277); 

c) assegnazione al Dipanimento competente (annotazione a lapis 
"IO/Val" a sinistra del protocollo d'arrivo. 

3. Un "attergato" era rivolto a un privato o a un'autorità di rango pari o 
inferiore, e. per comodità, veniva scritto sul verso dell 'atto originale che lo 
aveva provocato. In genere serviva per chiedere un'integrazione della docu­
mentazione o un ulteriore elemento. Veniva sottoscritto, secondo il cap. I, 
art. 20 delle lstmzioni, solo da un segretario di Governo. Appartengono a 
questa fase: 

a) la stesura dell "'attergato", sul verso, colonna di sinistra, preceduta da 
una seconda indicazione del protocollo generale govcnrnti vo, che in questo 
caso funge da protocollo di pa1·tcnza; 

b) la souoscri zione dello stesso da pru1e del segretario di Governo 
Francesco Gregoretti. 

4. Il documento nella sua integrità ritornava infine all a Delegazione, per 
il seguito della pratica. Le tracce dcl ritomo sono: 

a) data d'arrivo al protocollo delegatizio (17 aprile 1826), a sinistra. 
sotto !"'attergato"; 

b) numero di protocollo d'arrivo, con il consueto sistema, poco più in 
basso; 

c) probabilmente la sezione di destinazione (I). sopra la data: 



Doc. IOa: ASVe, Delegazio11e provinciale di Ve11ezia. 1826, b. 32 Censo, fosc. 1214 
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d) indicazione della ma1eria ( .. Del. Tassa personale'") in basso al centro: 
e) prenotazione della ragioneria delegatizia. con da1a e numero (N. 

1234. 18 aprile). nella colonna di destra. immediatamenic sopra il numero 
di pro1ocollo govcrna1ivo. 

Sopra la daia d'arrivo sembra di leggere .. Allegalo I ": po1rebbc 1ra11ar­
si della noia dcl Governo di Zara (doc. 7). che. come s'accennava. si 1rova 
nell'archivio dclcgaiizio senza che vi sia traccia di 1ale passaggio. dovendo· 
si trovare a 1u11i gli effeni nell'archivio del Governo. 

Carl:I bianca uso ufficio; il bifoglio piegato misura mm 284x 192. 

Doc. 11: ASVe, Covemo, b. 3462. 1825-29 Cl 2n1 

Il fo11 lio di re/ermo corrispondente all "'auergnto" governativo appena 
esamimuo non è più conservato. essendo srato scanalo. 

Nei fascicoli del Governo è (requeme iacomrare gli elenchi di scano. 
che indicano de11aglia1amen1e quali documenti sono srati giudicati non 
imponan1i e perciò avviaii al macero. come nel nostro caso il numero 13274 
del 1826. 

Cana /eo11 co11ce110 prestampata: il foglio misura mm 384x250. 

Doc. J 2: ASVe. Governo, b. 3462. 1825-29 Cl 21349 

li foglio di refer(Jlo, non riferi10 alla pratica in discorso, ma ad una pres­
soché identica e di tre anni posteriore {18 dicembre 1829), 00111icnc la minu­
ta di un "aucrgaio" governativo. li testo si trova a destra, so110 l'indicazione 
"alt.", A sinistra la nota "p. 2" sta a significare pezze due, ossia l'invio di 
due documenti, probabilmente !"'attergato" con un allegato. A sinistra 
dell'"ancrgmo" un numero di protocollo, che forse è quello con cui fu regi­
strata la risposta della Delegazione. 

Segue. nel foglio di refer{llo - che presenta dcl resto umi i ben noti carat­
teri di tale tipologia di documenti - la minuia di un decrc10 alla Coniabi lità 
centrale. sul medesimo argomenio, con l'indicazione che a quest'ultimo 
ufficio venne rimessa in copia la "aota" inviata alla Delegazione in origina­
le. 

Carta leo11 co11ce110 prestampata: il foglio misura mm 355x238. 

Doc. 13: ASYe. Delegazione provinciale di Venedll, 1826. b. 32 Censo. fase. 
12/4 

La pratica che si sia prendendo in esame dal doc. 7 prosegue. dopo 
l"'allerga10" governativo. con questa richiesta d' informazioni alla Direzione 
generale di polizia. La minuta, che non poteva 1rovar pos10 nel doe. 10 
(come era avvenuto. per es. nel doc. 9). viene stesa su un foglio di cana 
nuovo. 
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Il documento cos1i1uisce una "noia'" (la relativa indicazione si legge in 
allo), perché Delegazione provinciale e Direzione generale di polizia aveva­
no rango equivalente. U numero di protocollo è quello di arrivo dell ' '"auer­
gato'" (cfr. doc. 10). L'autore della minuta. che la so11oscrive, è il ragioniere 
delegatizio Carminiani. Alcune correzioni e annotazioni sembrano di mano 
del delegato Thurn, che vista per expediawr. Si osservino, in alto, l' indica­
zione operativa "Da copliare) e sped[ire) il I. maggio"' e. nella colonna di 
sinistra, un ril ievo del delegato alla ragioneria delegat izia per "il lungo riw­
do sofferto'" dalla pratica. Seguono la triplice annotazione emrò, copi(llo. 
spedito dell'ufficio di spedizione, e l'indicazione "Fat!a vedere. Toaldo"', 
che si riferisce certamente alla nota di biasimo. 

Carta leon conce110 da minuta, il foglio misura mm 298x208. 

Doc. 14: ASVe, Delegazione provinciale di Venezia. 1826, b. 32 Censo, fase. 
12/4 

La pratica segue il suo corso allraverso numerosi altri documenti, tra cui 
questa nuova "nota'" del Governo di Zara dal 29 luglio 1826. che fornisce 
alcune precisazioni (doc. 14a). L"allo viene trasmesso con '"attergato"' 
governativo (doc. 14b) alla Delegazione di Venezia, nel cui archivio si trova. 

Le caralleristiche sono del tulio analoghe a quelle del precedente doc. 7. 
Ma.ncano però, sul verso (doc. 14b), la mansione e il timbro postale: evi­
dentemente il dispaccio ha compiuto il suo viaggio entro un involucro o 
busta. 

Sul verso distinguiamo le uacce dei vari passaggi: I . l'arrivo al Governo 
di Venezia. con la data (in alto a destra), il numero di pro1ocollo (in basso a 
destra) e l'assegnazione al dipani mento IO del consigliere Valt0J1a; 2. la ste­
sura dell"'auergato". nella colonna di sinistra, dall'alto, con numero di pro· 
tocollo, indicazione "pezze 3", testo, data e firma del segretario (il conte 
Andrea Giovanelli); 3. l'arrivo alla Delegazione, con data. indicazione degli 
allegati, della sezione d'assegnazione (sono !'"attergato"), nu mero di proto­
collo, materia (in basso a sinistrn) e prenotazione di ragioneria (in basso al 
centro). Compare inoltre al centro del fo&lio. sulla destra. il rinvio alla data 
e numero dell'ano che precede nella pmuca. 

Ca11a d' uffico bianca. identica a quella del doc. 7. Il bifoglio piegato 
misura mm 360x240. 

Doc. 15: ASVe. Delegazione provinciale di Venezia. 1826. b. 32 Censo. fase. 
12/4 

Decreto del Governo alla Delegazione provinciale di Venezia. 23 agosto 
1826. per sollecitare la conclusione della pratica. Originale di spedizione. 

Le caralleristiche del documento lo rendono assai simile al precedente 
decreto (doc. 9). però è cambiato il tipo di carta, che ora è bianca, e sono 
stati migliorati i caraueri della stampa. Le sottoscrizioni appariengono al 
vicepresidente Galvagna e al consigl iere Giovan Ballista Contarini. 



... __ --
Ooc. 13: ASVe, lkl a· . . 

q :.1on~ pro,·111~ialt d' ~l . 

, <llt!;:,ra, J 826. b. .P Censo ' 
- • •>se. 1214 



- - -

/ 

a.q_e: .. ...,..;. ~ , j, • i ~· i • • --· 
.-,,,-UI '"-<'<"'4' l-"""' ,;, 7•'1...,v~ ,._ ,.,,_'°"""'-u'"...-\~ ...... ~ 

~u..t( ,/.._·.,..-Ui.-......., #Jf',.~/#1. .,..,KL/~-yL,,. ..... --..-4' , .,,._ . d _,,,,.._..,,,, ~ 
~tu/&.' ~ U~~:.rH....:.. .... ~ .. ,-~ ,/ ~ ... d,o. ~ 7 - • ~; 

~~ ~, ..... µ;~· ... ,.;. - '"""' u-,,-,._ , __ .K ... ~ ........ -~/.,,,,,,.u_--.;c;; ~· --..·, 

a:.:...o-.; "- ?L~,.7-,.·~ • :.7~ (/,,,.,.?" ,;;r-•' ,<u·-·Yéf',' 

-1:~ ... /11.-7,.,,,,,, ~r,,,.,~...a t11t.é ~:7:.., ,u.;-A' -;......_ ,..,....;..,.::; 

.'~---/....-..,&=a/•"""/~-~-,, u 7- ~;r-7~ 
~~Y-A> · " ~r.-,&..,,,.,,~ 6 ~ /~ ~;-/ ......_,_., 

@. ... ..,.,.,, ..-4-...;,..,;. o.L..~, ,,.,,..~/ .~ ..... 4.,__ .a~· 
/ 'io<r. r/r~ "1.- L-~l'.!I' ~-a'·// ,.,W.....<,,1 ., .. ~.J~- ~ , 

j , V,. a-; . ,,,..y~/,:,..: /,A~ '>"r -/--s.;""~ // ~~ 6 , ,. .. ~,-~· """': 

/ 

d· / ,:; ,.ç;~ ./il :t.A ,,., .. }''-" ·'? • ...,,..:,..<;.,.~, ""'~ ,.,. • ~...-..-...., 
~ /../.· ~.6~ .;/'" ;/";!, ... "~ ~ (fJ.,...dùt':...,-,.,..~ /'-'---'· 
;viJ;.7/ ...:.fl· /1.l!..L~ ,9. ~..-.- a: -~ ( 

,/;r....w d {/,/!;. ....... d/7~.-(;l,:-c:-7~~ ~ &,.,' 

«~ /-"·~ ...... .t<-«'F!fu ""'/"''--, ~ ~,,<,_ ~·--:-~ 
~-~r~· - ~-.., .e;;-7 c. / ilf.,6. 

Doc. 14a; ASVc. Delegazìùnt pm1•i11cial• lfl l'enei ìa. 1826. b. 32 Censo. fo<e. 1214 



-

_r ,{'tu. · .z . 

,1-ff '! ?'i:~//'!~: 

" 

(/1J /!~!! . .' ---
JS'J'/ 

. 
. .. l~,•l,...,,.j .X I .t . ~ ,, .. 

'""' ""') \ . .. -

Doc. 14b 

) -
• . . , 

~ ~~ .. . ~q- :~.:-
1' ·:· • / "-, . . . 

\ 
I 

I . • 

, 

• 



N. 

I 

Venezia f;,:1,0"/~1-t.1 82tf' 
L'Imperiale Regio Governo- · 

Al ('1 !J. / f. 

Ooc. 15: ASVe. Delegtt;.ione provirtc;a/e di \~nezia, 1826. b. 32 Censo, fase. 1214 



APPF.NDICP. 111 • A'rt.AN'Tll OIPLOMATICO 87 

All'angolo inferiore sinis1ro la sigla che sia a segnalare l'avvenuta collazio­
ne. 

Sul vcn.o (non r:1mçura10) le consuete annotazioni d'arrivo alla 
Delegazione. con rindica.i1onc opera1iva ··urgcn1c··. 

Carta bianca uso ufficio. Il foglio misura mm 358x233. 

Doc. 16: ASVe. Go>'emo. b. 3727. 1830-34 lii 511 

Consulta aulica (o anche. secondo il linguaggio delle lsrn1:.io11i. inror­
mazfone alla Corte). cioè rapporto dcl Governo di Venezia alla Cancelleria 
aulica riunita (con sede a Vienna). 16 novembre 1832. Vi si propone la 
nomina di Luigi Caffo a deputato cenirale per la cinà regia di Bassano. 

Il documento è presen1e nell'archivio govema1ivo in originale. essendo 
stato restituito. certamenle per un errore. assieme agli allegali. 

Nel documento si riconoscono le rracce del passaggio in tre uffici: a) 
Go,•emo, b) Cancelleria vicereale, c) Cancelleria aulica riuni1a. 

a) Nella prima focci:11a (doc. 16a) l'ano prescnia il protocollo di panen-
1.a in alto a sinistra. J'ini1.io dcl lungo 1cs10 c. a sinistra di questo. due sim­
boli che richiamano gli allegmi. li 1es10 della consulta termina nella secon­
da facciaia (doc. 16b) cd è sonoscrino dal govcrn:11ore Spaur. dal consiglie­
re aulico Joseph de FOlsch (con funzion i di vicepl'esidcme) e dal referente 
Rcnicr. Come prescrino per le consu l1c. comp:irc anche l'elenco dci parte­
cipanti all a sedu1a. Nessuno è dichianuo disscnzieme. Chiude la lista il 
nome dcl segretario governativo Antonio Quadri. che ha sos1enu10 le fun­
zioni di l'elatore. Si trana di un'cvidcmc eccezione alla regola che autoriz­
zava i segrclari a re lazionare solo in assenza del rispettivo referente. 
Nell'angolo inferiore sinislro l'indicazione dcll 'avvcnu1a collazione ira la 
minuta d'ufficio e l'originale di spedizione. Nell a 1erza focciata (doc. 16c), 
infine. l'i ndicazione dell'organo dcs1inawrio e. come d'obbligo nei dispac­
c i di un organo inferiore a uno supcrio1·e. un breve riassunto del con1enu10 
dell'ano. 

b) Ani di questo genere pervenivano a Vienna 1rami1e il viceré Ranieri. 
Per l'ano di 1rasmissionc. si veda i11frt1. do<:. 20. Ncll'ullima pagina in basso 
sono evidenti la data e il numel'o d'arrivo della cancelleria vicereale, in quel 
momento a Venezia. nl seguito dcl viceré. il quale risiedeva parte dell 'anno 
a Monza e pane a Venelia. Il numero è segui10 dall'indicazione V.R. (Vice 
Re). L'uOicio pro1ocollo della cancelleria vicereale era aperto anche il 25 
dicembre. giorno di Natale. in cui rbulta en1ra10 l'ano. L'archivio vicereale 
venne distruno nel 1943. ~alvo poche bus1c di documenti riservati. che si 
trovano ali' Archivio di Slato di Milano (G11id<1 ge11erale degli Archi\'i tli 
Stato italiani. Il. Roma 1983. p. 943). 

e) Il numero e data d'arrivo alla Cancelleria aulica riunita son scrini in 
basso nella prima foccia1a. Alla s1cssa Cancelleria è probabilmente da ricon­
durre il riscontro degli allegati nella seconda focciaia ("pez,,e 3"). 

li documento è steso su carta bianca di grande fomrn10 e di onima qua­
li1à. Il bifoglio piegato mi;ura mm 3-15x249. 
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Doc. 17: ASVc, Governo, b. 2885, 1825-29 X 312 

Dispaccio aulico del 16 agosto 1825 con il quale la Cancelleria aulica 
riunita comunica al Goven10 di Venezia la no1nina di Francesco CaJbo 
Crona a podesu\ di Venezia. Si traila dell'atto che ha provocalo la pratica di 
Governo che è stata documentata sopra, ai docc. nn. 1-2. 

Sul recto (doc. 17a) il documento presenta la numerazione di protocol­
lo in partenza col solito sistema dei due nume1i sovrappost i: il dipartimento 
è sostituito qui dall'ambito 1ertitoriale di pertinenza: Provincie venete. Sulla 
destra in alto un altro numero, sopra la sigla ··r.R.". di diftìci lc anribuzione. 
li testo è sonoscriuo dal supremo cancelliere Saurau e da un consigliere 
aulico, Francesco Giuseppe Guicciru·di. In basso a s inistra l' indicazione del­
l'avvenuta collazione. Ancora a sinistra la menzione degli allegaci restituiti: 
7, probabilmente 6 descrini piì1 la camicia (v. doc. seguente). 

Sul verso (doc. 17b) si rinvengono molte indicazioni, di diversa prove­
nienza. 

a) La Cancelleria au lica ha apposto la mansione, il sigillo (infranto per 
aprire il plico) cd il numero di protocollo in basso a sinistra che ripete uno 
dei due numeri del protocollo generale (2277): il sovrastante numero 5 
sopra la linea è forse il progressivo dei dispacci tranati o avviati alla posta 
nella giornata. 

b) li dispaccio è transitmo quindi per la cancelleria del viceré, dove a 
sinistra dell indiriuo è stata inserita una lipica daw intorno ad una X: 
"2.9.1825 Monza". 

c) Le restanti indicazioni sono della cancelleria governativa a Venezia: 
in alto la da1a d i presentazione (7 se11embre 1825); al centro l' indicazione 
urgente per la trattazione della pra1ica; infine, in basso a destra il numero di 
protocollo ooverna1ivo, nonché il dipartimento e il re latore ( 1/R[enier)). 

Pi~ problematica l'anri buzionc dcl nu mero di pro1ocollo (?)all'angolo 
superiore destro, nella consueta forma. 

Il documemo è redatto su cana di colore bianco 1endcn1e al verdogno­
lo. di cattiva qualità, con evidenti tracce di degrado chimico-fisico. Questa 
caratteristica è comune a quasi tutti i documenti di questo tipo. Il formmo è 
leggermente superiore a quello dei fogli adoperati per i documenti governa­
tivi. Il bifoglio piegato misura mm 385x240. 

Doc. 18: ASVe, Governo, b. 2885, 1825-29 X 3/2 

Distinta dei documenti inviati dal Governo alla Cancelleria aulica riuni­
ta in allegato a una propria consulta del 17 febbraio 1825 e restituiti dalla 
medesima con l'aulico dispaccio che precede. Si tratta, in questo caso, della 
distinta originale, che è stata ritornata assieme agli allegati. Generalmente la 
distinta veniva trattenuta dall'utlicio ricevente. e nell'archivio del Governo 
si rinviene allorn la minuta della stessa. 

Il documento è souoscritto dal segretario di Governo Antonio Quadri. 
A lapis rosso l'ind.icazione della Cancelleri a aulica riunita per la resti­

tuzione: "Zurlich mii Dekrct n. 24329/2277". 

Camicia di cana bianca uso ufficio, prestampata. Per la minuta si usava 



! 1 • 

' ;;;'r/;,./'I'; J-,11f . 

..,,.. ____ _ 
' 

1
v. 

I . 

Doc. 17a: ASVc. Gm•mro. b. 2885. 1825·29 X 3fJ. 

;!.:;IJ/, . . 
_y, f , 



\ 

• 
I 

Doc. 17b 

,-,:, 
~"11.11,t. : 

I 
1 
I 

J 



DJl T TAG'L J O 

J . /) ,'/ . ~"7.:. 'l'· ~; //'U' 

' 

Ooc. 18; ASVe. Go1•<r11t>. b. 2885. 1825-29 X 3n 

NUMERO 
dello 

PEZZE· 

/ 

/ . 
""-

I -

L· 

I 
.~-, 

' 



APPENDICE 111 . ATI.ANTE DIPLOMATICO 95 

gcncralmcnlc la consueta car1a leon co11ce110 azzurra. pure prestanlpata. li 
bifoglio piegato misura mm 352x248. 

Doc. 19: ASVe. Govemo. b. 2885, I 825-29 X 3/3 

Decreto del viceré arciduca Ranieri al Governo veneto, I 2 gennaio 
1827. 

Le caratteristiche salienti della cancelleria vicereale nel confezionare i 
propri decreti sono tutte ben visibili i.n questo documento. La carta è bianca 
e di piccolo formato; la data è apposta alla fine del testo; l'indicazione del 
destinatario in fondo al foglio. Tipica è altresì la soltoscrizionc autografa di 
Ranieri, con vistoso paraffo finale. In alto a sinistra il nu mero protocollo in 
partenza, sopra la sigla V.R. L'indicazione collazionato si trova all'angolo 
inferiore sinistro. Nel testo menzione degli allegati restituiti, con simbolo di 
richiamo a lato. 

Le altre annotazioni sul recto appartengono agli uffici governativi: pro­
tocolJo generale d 'arrivo (2304), fascicolatura d'archivio (X 3/3), breve 
appunto sul proseguimento della pratica verso la Delegazione di Padova, date 
18 e 23 gennaio 1827. L'indicazione "P. 5" sta a significare pezze 5. il nume­
ro dei fogli o dei documenti costituenti la pratica. A ciò si ricollega, proba­
bihnente, anche il 5 in basso al centro (potrebbe però forse trattarsi d'un 
numero intemo di cancelleria). Sul verso (non raffigurato) le consuete note 
del protocollo governativo: data di presentazione, numero, dipartimento. 

Il bifoglio piegato misura mm 305x209. 

Doc. 20: ASVe. Governo, b. 3727, I 830-34 W 511 

Dispaccio di Ranieri alla Cancelleria aulica riunita, 28 dicembre 1832. 
Trasmene la consulta del Governo di Venezia del I 6 novembre 1832 (doc. 
16), con il proprio motivato parere. 

Il testo è steso su due colonne, a sinistra il regesto della consulta gover­
nativa, a destra il dispositivo vicereale. li protocollo in partenza, in alto a 
sinistra, è lo stesso dell ' ingresso della consulta nella cancelleria vicereale. 
Lo stesso dicasi per le annotazioni d'arrivo nella cancelleria viennese. in 
basso, che compaiono identiche nella prima facciata della consulta. La man­
sione è in basso a sinistra. In angolo l'indicazione collazionato. 

Il documento è stato restituito da Vienna (certo per uno sbaglio), e quin­
di prende la fascicolatura dell 'archivio governativo, in alto a destra. Sempre 
nella colonna di destra, a lapis, un appulllo in tedesco relativo alla condu­
zione della pratica ("Dringend. Vorschlag des Bombardini vor 6 Jahre"), 
ossia la richiesta urgente dell'analogo documento di sci anni prima. in cui 
veniva proposto per la carica Giuseppe Bombardini, 

Carta bianca uso ufficio, di grande formato. Il bifoglio piegato misura 
mm 355x254. 
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Doc. 21: ASVe, Governo, b. 3727. 1830-34 rn 511 

Questo documento vicereale consiste in un semplice foglieno incollato 
sopra il documento principale. Vi si chiede al Governo, '"D'ordine espresso" 
di Ranieri, un rappono sul contenuto dell'ano accompagnato. La sonoscri­
zione appartiene al concepisia aulico Pietro Barbò, in servizio nella cancel­
leria vicereale. Nella stessa caria, che si configura quasi come un "anerga­
to". è annoiata la data d'arrivo a Venezia (6 maggio). 

La cana, di mm 101xl28, non si trova anualmcme incollata al docu­
mento cui si riferisce, ma ad un ano successivo della pratica. 

Doc. 22: ASVe, Delegazione provinciale di Venezia, Pro1. riservato, 1827, n. 
19 

Decreto del Presidio di Governo alla Delegazione provinciale di 
Venezia, 29 gennaio 1827. 

A differenza dei decreti governativi, il documento è steso su caria non 
prestampata. li testo (doc. 22a) è sottoscrino dal governatore lnzaghi e da 
un segretario ( in questo caso Francesco Schroder, l' amore del celebre 
Repertorio genealogico delle famiglie r;__o1ifer111a1e nobili e dei 1irola1i nobi­
li ... , Venezia, Alvisopoli, 1830-1831 ). E preseme il protocollo di panenza, 
in alto a sinistra, con la sigla p.p. (protocollo presidiale). A sinistra del testo 
due rinvii agli allegali. All'angolo inferiore sinistro l' indicazione, abbrevia­
ta, collazionato. 

In alto a destra il protocollo d'arrivo della Delegazione, con la sigla p.p., 
ad indicare che l'ano è staio inserito nel protocollo riservato e non in quel­
lo generale. Sul verso (doc. 22b) la data d'arrivo alla Dclc~azione e proto­
collo. Segue una nota d'ufficio, la quale precisa che la pmuca ha avuto nel 
franempo esito e il decreto presidiale può passare agli atli. Tale nota è fir­
mata dal l'estensore, forse Giulio Carlotti, seguita dalla sigla del delegato 
Thurn per ratifica. 

Caria bianco-cernlea; il bi foglio piegalo misura mm 346x244. 

Doc. 23: ASVe, Delega<ione provinciale di Venezia, Pro1. riservato, 1827, n. 
174 

Altro decreto del Presidio di Governo, indirizzato al delegato provin­
ciale di Venezia, 2 agosto 1827. Direno personalmente al capo dell'ufficio, 
il dispaccio non verrà apeno dal protocollista, ma verrà consegnato chiuso 
al delegato medes imo. Tale cautela è dettala, più che da ragioni di riserva­
tezza, come di solito si riscontra in casi analoghi, dalla presenza di valori 
emro il plico. 

Nel recto (doc. 23a) la tipologia documemaria ricalca quella del docu­
mento precedente. 

Sul verso (doc. 23b): data e protocollo d'arrivo in alto a destra. Minuw 
per il seguito della prat ica al Commissarialo distrenuale d i Chioggia, con 
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l'expediawr del delegato Thum. Diverse indicazioni operative d' ufficio: 
"Da copiare e da spedire sul momento"; "Da spedirsi colle solite cautele". 
Menzione di due banconote allegate. Consuete annotazioni entrò, copiato e 
spedito. 

Carta bianco-cerulea; il bifoglio piegato misura mm 343x240. 

Doc. 24: ASVe, Governo, b. 2885, 1825-29 X 3/2 

Intimazione presidiale al Governo, sezione politica, 2 maggio 1827. Il 
testo è serino a mezza pagina, nella colonna di destra, e reca solo la sotto­
scrizione del governatore lnzaghi. n numero di protocollo in partenza s i 
trova in alto a s inistra, con la consueta indicazione p.p. Il 3 sotto il proto­
collo è un numero d'ordine interno d' ufficio ad indicare una sequenza di 
documenti o d'allegati. ln basso a sinistra l'ufficio destinatario. All 'angolo 
inferiore sinistro l'indicazione collazionato. 

Sul verso del documento (non riprodotto) le solite annotazioni del pro­
tocollo govemativo. 

Carta bianco-cerulea; il bifoglio piegato misura mm 350x238. 
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Doc. 25: ASVe, Govem(J, b. 1674, 1820 XXXVII 2/8 

Lettera riservata del governatore lnzaghi al consigliere di Governo 
Daniele Renier. 20 agosto 1820. li protocollo di partenza, in alto a sinistra, 
è quello presidiale (p.p.). È menzionato il numero del protocollo governati· 
vo cui si riferisce il dispaccio. li testo, scritto nella colonna di destra, è sol· 
toscritto dal solo lnzaghi. 

Non vi è alcuna indicazione di protocollo d 'arrivo. però compare il 
numero dj registratura in alto a destra. Si tratta. dunque. di un documento 
considerato personale. comunque entraro nell 'archivio governativo senza 
passare per il protocollo. 

Carta bianco-cerulea: il biJogl io pieguto misura mm 351 x241. 

Doc. 26: ASVe, Delegc1zio11e provinciale <li Venezia, 1826, b. 32 Censo, fase. 
12/64 

n sistema di "manipolazione" dei documenti in uso presso il Governo è 
adouato in tutti gli altri uffici dell ' amministrazione asburgica. 

Le consuete caratteristiche si rinvengono ad esempio in questa "nota" 
della Direzione del censo alla Delegazione provinciale di Venezia. rcdaua su 
modulo parzialmente a stampa. Si osservino il protocollo, la data, il testo 
con. di fianco, il richiamo agli allegati, le due sottoscrizioni e l' ufficio dest i· 
natario in fondo. L'indicazione dell'avve nuta collazione, all'angolo inferio­
re sinistro, è posta di traverso. 

Nel verso (non riprodotto) si trovano le solite annotazioni d'arrivo negli 
uffici delegatizi. 

Carta leo11 co11ce110 azzurrognola, prestampata. Il bifoglio piegato misu­
ra mm 370x.240. 

Doc. 27: ASVe, Delegazione provinciale .fii Venezia, 1826, b. 32 Censo, fase. 
12/64 

Questo documento della Delegazione. che ricalca i fogli di refer(lfo 
governativi . contiene le diverse fasi istruttorie della pratica avviata il 18 giu­
gno 1826 in risposta alla "nota" che precede. In alto a sin.istra la data d'ar· 
ri vo e il regesto del documento della Direzione del censo; poco più sotto, 
nella colonna di destra, il numero di prOtQCollo e quindi il testo di un decre­
to al Commissariato dis1reuuale di Loreo (che continua nella pagina seguen­
te, non riprodona). Annotazioni interne d'ufficio: indicazione operativa di 
evadere la pratica il 3 luglio, sopra; videar e visto, per il ragioniere provin· 
ciale, del suo coadiutore Antonio Zatti, sono. Infine, le annotazioni della 
spedizione: entrò. copiaw spedito. In a lto a destra la fascicolatura d' a1'Cl1i· 
vio "Imposte X". 

Carta /eo11 co11ce110 azzurra. Il bifoglio piegato misura mm 304x207. 
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Doc. 28: ASVe. Delega;Jone provinciale di Ve11ezir1, 1826. b. 32 Censo. fase . 
12/54 

Documento del 4 agosto 1826 assai s imile al precedente n. 26, ancorché 
mostri alcune significative differenze: sul verso (doc. 28b) sono presenti la 
mans ione e il timbro dell'ufficio, assieme al numero di protocollo: dunque 
la "nota" ha viaggiato ripiegata su se s1essa e non entro involucro. Sempre 
sul verso la minuta della risposta e tutte le annotaz ioni d'ufficio e di spedi­
zione, come per il doc. 27, ma senza i I regesto del documento che ha origi­
nato il procedimemo. Alla fine della minma la data, la sottoscrizione del 
minutante e I' expe<lia111r del vicedelegato Gaetano Crippa. 

Carta /eo11 concetro azzu1TOgnola, presiampaia. Il bi foglio piegato misu­
ra mm 370x240. 

Doc. 29: ASVe, Govemo, b. 3730, 1830-34 V 2/6 

Questo documento ed il seguente illustrano la disomogeneità nelle tipo­
logie di rapporti delegatizi al Governo. 

La Delegazione provinciale di Treviso, 24 agosto 1827, scrive su carta 
intestata, cbe usa s in dai primi anni della Restaurazione, bianca, a piena 
pagina. li rapporto continua sul verso. 

Il bifoglio piegato misura mm 359x238. 

Ooc. 30: ASVe, Governo, b. 3730, 1830-34 V 2/6 

La Delegazione provinciale di Udine, 21 agosto 1827. scrive su carta 
ccmlea, del resto assai simi le alla leo11 co11cetro, non prestampata, solo sulla 
colonna di sinistra del foglio. Anche questo rapporto continua per due fac­
ciate seguenti. 

li bifoglio piegato misura mm 338x236. 

Doc. 31: ASVe, Delegazione provinciale di Venezia, 1819, b. 80, n. 14595 

Anche per i decreti governativi l' uso della carta intestata prestampala 
risale all'imzio degli anni Venti. Questo decreto originale, del IO ottobre 
1819. ricalca lo schema dei precedenti documenti ai numeri 6 e 15. In alto 
a sinistra numero. errato e poi corretto, del protocollo di Governo; segue 
l' indicazione dell ' ufficio destinatario (Delegazione provinciale di Venezia. 
nel cui archivio l'atto s i trova); la data chiude il testo; le sottosciizioni sono 
del vice~ovematore Galvagna e del consigliere Giacomo Jacotti. In basso a 
sinistra m piccolo collazionato. 

Sul verso (non riprodotto), le consuete annoiazioni del protocollo e 
della registratura delegatizi. 

Il documento è esteso su carta leon conce110 azzurra, senza alcuna pre­
stampa né intes tazione. Il bifoglio piegato misura mm 354x225. 
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Ooc. 32: ASVe. Delegazione pro1·inciale di Ve11e;;it1, 1841. Amministrazione 
comunale b. 18. rase. 12111 

Decre10 governativo originale, 11 giugno 1841. alla Delegazione pro­
vinciale di Vcnc~ia. La prestampa ricalca lo schema. ma non i caralleri tipo­
grafici (che qui sembrano più aderenti al gusto della metà dcl secolo), dei 
precedenti decreti governativi. 

Il recto (doc. 32a) del documento segue modelli già noti. 
Di maggior interesse il verso (doc. 3Ìb), dove compaiono molle indica-

zioni della Delegazione: 
a) daln di arri vo (16 giugno) e assegnazione all a scz. Il : 
b) numero di protocollo, in basso; 
c) "giro" interno al riparto TV, cui speuava la 1ra11azionc dell 'affare, con 

data ( lì giugno): 
d) esrlclamcntO della pratica: minuta del testo di trasmissione di una 

copia dc decreto: darn (19 giugno): firma dcl foniionario. l'aggiunto 
Girolamo Dandolo, futuro direnore delr Archivio generale in Venezia: 

e) expedia111r dcl 20 giugno; 
O entrò copiato e spedito, runi il 21 giugno: 
g) in allo. fascicofazione d'archi,<io "AmlministraLione) Com[unalef 

12111". 
Il numero 6962 in allo dovrebbe corrispondere al nuovo numero di pro­

tocollo particolare del riparto, dopo il "giro" interno (il numero particolare 
del riparto di prima assegnazione dovrebbe essere il 281. sollo il numero di 
protocollo generale). L'indicazione Vll probabilmente indica una sottori­
partizionc all'interno dell'ufficio o dell'archivio dclcgatizio. 

Carta bianca uso ufficio. prestampata; il bifoglio pieguto misura mm 
366x235. 
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